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             Sapienza 1, 1-15; Lc 9, 18-22 (Giovanni)

Alla Casa della Carità di San Giovanni in Persiceto

Cercare Dio e fuggire il peccato

- E' un regalo molto bello iniziare con voi, qui alla Casa della Carità, il cammino verso la Pasqua. E' bello anche che le parole che ascoltiamo oggi dalla Scrittura ci dicano tutto quello che ci aspetta fino alla conclusione del grande mistero della vittoria della vita sulla morte e del perdono sul peccato. Confessiamo al Signore la nostra violenza, le nostre fragilità, le nostre sconfitte di fronte alle passioni. Affidiamo tutto alla sua misericordia che trionfa sempre su tutto.

- Il Signore fino da oggi ci dà tutto l'itinerario da percorrere per arrivare a celebrare bene la Pasqua. Ci dice che deve patire, morire e risorgere, e ci invita ad andargli dietro con le nostre croci, per patire, morire e risorgere con lui. Anche qui in questa stanza, piena di persone diverse, si avverte che, più forte della diversità, c'è il cammino insieme per dare la vita ed essere partecipi della gloria di Dio. 

Al vs 14 il Signore ci dice come sono fatte tutte le cose: "Dio ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in esse non c'è veleno di morte, nè gli inferi regnano sulla terra". Ma come fa il Signore a dire queste cose? A noi non sembra che siano vere. Ci sembra che il fine sia la morte. Come può dire che le creature sono sane, quando ciascuno sa di essere infermo nel cuore, nella mente e nel corpo? Tradotto alla lettera, il versetto direbbe addirittura che "l'ossatura di tutte le cose è in una condizione verso la salvezza". Il Signore non ci sta parlando delle cose come le vediamo noi, ma di come si vedono attraverso la Pasqua, che dà a tutto un nome nuovo, un nome di speranza. Ci sono prove e croci pesanti. Siamo in prigione, e come le donne del vangelo ci chiediamo "chi ci rotolerà via la pietra?" Ma quando arrivarono al sepolcro videro che la pietra era già stata tolta.

Il vs 14 ci parla anche della bella realtà che il Signore ci sta preparando per la Pasqua. In Gesù tutto va verso la vita. Non lascia cadere nessuno nella morte. La Messa è la celebrazione di questa grande vittoria. Si noti anche che il testo usa il presente, non il futuro. Questo ci dice che, malgrado tutto, quello che c'è in noi è buono, e siamo qui per ringraziarlo.

Poi il Signore ci dice cosa ci aspetta in queste settimane. Noi, per prepararci alla Pasqua, forse pensiamo di fare penitenze, ad esempio di metterci sassi nelle scarpe. Ma il Signore ci dice che il "sasso buono" è il vangelo. Perchè è il vangelo la luce severa che mette in evidenza il nostro peccato. La penitenza buona è camminare alla luce del vangelo.

Il vs 1 ".. rettamente pensate del Signore, cercatelo con cuore semplice" è importantissimo: il Signore vuole che ci fidiamo di lui, senza metterlo alla prova, senza discorsi complicati. Questa è una condizione che il vangelo ci chiede. Perchè abbiamo solo bisogno. Il vero ostacolo non sono i peccati, ma l'orgoglio del cuore che ci impedisce di gridare al Signore che abbiamo bisogno di essere salvati.

14-2-97 
Sapienza 1, 16-2, 9; Rm. 9, 14-18; Gv. 6, 60-65 (Giovanni)
La vita secondo gli empi

- Domandiamo la grande grazia di poter attraversare tutto il tempo della Quaresima nella bellezza e nella forza delle parole del libro della Sapienza. Sono parole essenziali per il nostro rapporto con Gesù, e rivelano la condizione del nostro cuore. Chiediamo al Signore di liberarci da tante occupazioni inutili, e di tenerci invece occupati con sua parola. In questo tempo il dibattito morte-vita si fa stringente. E' un dibattito che interpreta ogni altro dibattito che è nel nostro cuore. Purtroppo la nostra superficialità non ce lo fa capire. Chiediamo perdono per ogni violenza e pensiero di morte.

- Alla fine del primo capitolo dice che gli empi "ritengono amica la morte e si consumano per essa". Forse "consunzione" vuol dire anche "attrazione". Al cap 2 c'è invece il problema della brevità della vita e il modo di affrontarla. E' chiara la contraddizione: la fuga dalla morte è un andare incontro alla morte. Questo fa la sapienza mondana: è una scelta per la morte.

- C'è un grande salto fra il brano di ieri e quello di oggi: ieri era tutto in direzione della vita (lo dice Dio) oggi va tutto in direzione della morte (lo dicono gli empi). Come è possibile questo "scarto"? 

- Gli empi fanno un ragionamento sbagliato, non basato sulla notizia della resurrezione. Forse non sono cattivi, ma "non conoscono", cioè sono stolti.

- Il brano ci vuole mettere in guardia dallo stringere un'alleanza con la morte. Il patto con la morte dà morte. Il Signore ci offre un'alleanza nuova. 

- La nostra esistenza è il "passare di un'ombra.....su godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile" (vs 9). Questo ricorda l'annunciazione; ma Maria non ha fatto uso della creatura giovanile. Gli empi ragionano così perchè non hanno un cuore semplice che accoglie lo Spirito. 

- La tesi del vs 1 (nessuno libera dagli inferi) richiama il vs di ieri che diceva che la sapienza è amica degli uomini; ma gli empi non ascoltano questo richiamo. 

- La lettera e il vangelo hanno conclusioni simili: Dio fa ciò che vuole. Questo è apparentemente lontano da quanto dice la Sapienza: si possono fare opere verso la morte o verso la vita. La condizione dell'empio è la condizione di partenza di tutti, ma Dio ha misericordia per ciascuno. Il giusto assapora la gioia di essere nelle mani di Dio, l'empio no. 

- Il problema  è nel rapporto con la morte: essa ci domina. Ma la luce della fede concilia questo con il "tutto buono" di Dio. La morte, o la vediamo come potenza che ci travolge, o l'affrontiamo come Gesù nella Pasqua e le andiamo incontro come S. Francesco (sorella morte).

- Empio significa "non pio": condizione non tipica dello spirito umano, che tende invece ad essere idolatra. Chi è capace di ragionamenti così fini come quelli degli empi ha già avuto un contatto con Dio e si è poi allontanato. E' l'ombra davanti all'atto di fede. Per un ebreo, empio è chi si sottrae alla osservanza dei comadamenti, non ha umiltà e allora precipita. E' un problema morale: se non abbiamo cuore semplice, se mettiamo Dio alla prova, se ci ritiriamo dalla "pietas" entriamo in questa condizione. E' un dramma che nasce da un rigetto. Domani vedremo che l'empio dirà: uccidiamo il giusto. Si deve notare che qui gli empi usano, per esprimere la disperazione dell'uomo che ha rifiutato il dono di Dio nella sua semplice osservanza, parole che sono usate anche per esprimere la speranza del credente: ritorna dagli inferi, sigillare, gioia. 

15-2-97 
Sapienza 2, 10-24; Rm. 9, 19-29; Gv. 6, 66-71 (Giovanni)
L'odio dell'empio verso il giusto

- Oggi è bello far nostre le parole di Pietro che, dopo il miracolo dei pani e il travaglio attorno al pane della vita, riconosce che "solo tu (Gesù) hai parole di vita eterna". Se ci allontaniamo da Lui, perdiamo la strada della verità e della pace. Anche il brano della Sapienza ci afferra e tiene sospeso il nostro cuore. Noi non riusciamo a cogliere nella nostra storia la presenza di Gesù e della sua parola di vita, e da soli siamo smarriti. Chiediamo perdono, che significa chiedere di essere ancora una volta convertiti e portati a Gesù per riconoscere in Lui la luce di cui abbiamo bisogno per il nostro cammino.

- vs 17: c'è racchiusa tutta la dinamica della Passione. Quello che dicono gli empi, è in realtà il piano di Dio. Così si capisce anche la preziosità della nostra morte per il suo stretto rapporto con la parola di Dio.

- E' molto evidente che gli empi stanno parlando di Gesù, a partire dalla motivazione per cui è stato messo a morte (vs 16). Anche il vs 19 (mettere alla prova), il vs 18 (l'assisterà) e il vs 20 (il soccorso gli verrà) hanno diretto riscontro nella Passione e anche nel brano dei discepoli di Emmaus. 

- La presenza di Gesù è forte in tutto il testo. Al vs 24 c'è il segreto della vita cristiana: la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo.

- Il vs 21 rivela che i pensieri degli empi sono così acuti e lucidi che non sembra possibile siano coscienti. Sembra una rivelazione dovuta alla parola del Signore che ci fa capire quanto è sbagliato il cuore dell'uomo. Il vs 22 aggiunge un elemento di scetticismo: fa parte della pena dell'empio non sperare un salario di santità.

- Il ragionamento degli empi è sbagliato e senza speranza perchè non conosce i misteri di Dio; va contrapposto al vangelo di oggi dove Pietro riconosce Gesù. La morte non è morte, ma in Gesù è riscatto.

- E' un testo che desta stupore per i fin troppo evidenti riferimenti a Gesù, anche se è stato scritto prima di Gesù. Chi ha scritto questo testo aveva davanti a sè brave persone, "il giusto": nome collettivo, che emerge dalla storia di Israele. I giusti antichi profetizzano Gesù, e Lui li conferma. E' importante anche notare che, come si può identificare la presenza di Gesù nel giusto d'Israele, si può anche oggi vedere la presenza di Gesù in molte persone.

Il ragionamento riportato nel brano di oggi, cioè la condanna del giusto senza motivo alcuno, è talmente assurdo che neppure un nazista lo accetterebbe. Anche quando viene ucciso un innocente, se ne danno giustificazioni. Qui no. Qui il giusto viene ucciso solo per invidia: che è motivazione demoniaca. Ce n'è un cenno nella parabola della vigna (il tuo occhio è cattivo perchè io sono buono). L'odio si scatena sul giusto senza altri motivi che l'invidia: questo è demoniaco. 

L'unica causa dell'odio è il diavolo. Questo noi non lo possiamo accettare, e cerchiamo sempre di darci delle ragioni per l'odio. Noi vogliamo poter odiare. Secondo la scrittura, non si può odiare neppure il nemico. Si può odiare solo il diavolo, perchè il diavolo è l'odio, e allora va odiato. Quando odiamo, siamo sempre vittime di un'operazione demoniaca. Odiando una persona, odiamo il giusto che è in lei. Questo mistero dell'odio ha la sua esplosione nella passione di Gesù dove, per condannarlo, si cercano affannosamente motivi politici e religiosi, senza che nessuno voglia cedere all'ipotesi che l'unico motivo è che Lui è il giusto. Riconosciuto il giusto, scatta l'odio. Nel vangelo Pietro è davanti all'alternativa: o riconoscere Gesù, o accettare il dramma demoniaco descritto nel testo di oggi (come succederà a Giuda). Questa alternativa si ripropone continuamente anche a noi.

17-2-97 
Sapienza 3, 1-12; Rm. 9, 30-33; Gv. 7, 1-9 (Giovanni)
La sorte dei giusti e quella degli empi

- Le scritture che oggi riceviamo dalla bontà di Dio sono concordi nel presentarci due opposte immagini che attraversano tutta la storia dell'umanità e spesso sono sconosciute una all'altra. La prima è la sapienza che rivela la passione del Signore, la seconda è la disperazione e la morte annidate nel nostro cuore di pietra. Ma queste due realtà opposte devono incontrasi. E nel vangelo di ieri (Mc 1,12-15) abbiamo infatti trovato Gesù tentato dal diavolo e insieme alle fiere e agli angeli. Queste due realtà sono presenti anche in ciascuno di noi. Per grazia di Dio ci è stato donato lo Spirito, e la possibilità di tornare al Signore. Anche in questo momento possiamo chiedere perdono per il nostro orgoglio e per tutte le nostre violenze, ed essere accolti a celebrare la predilezione divina sul mite e umile di cuore.

-Molti versetti di oggi richiamano la figura del buon ladrone, che ha fatto una vita sciagurata, ma sulla croce ha compreso tutta la verità e, avendo confidato nel Signore, sarà con lui in Paradiso. Dopo questo primo santo si possono ricordare anche tutti gli altri santi e martiri. Il vs 10 (empio che disprezza il giusto) è un richiamo al secondo ladrone.

- Nei vs 4 e 5 vengono usati due termini simili (punire e castigare) in due contesti diversi: nel vs 4 il giudizio è degli gli uomini, e il termine significa solo punizione; nel vs 5, il giudizio è di Dio, e il termine ha anche il significato di educare.

- Il brano di oggi è letto solitamente durante le esequie, e questo può far pensare che sia riferito alla vita dopo la morte. Ma la presenza di molti verbi al presente ci fa capire che questi versetti parlano della vita terrena, non del giudizio dopo la morte. 

- Al vs 5 dice "..Dio li ha trovati degni di sè", mentre nei salmi il Signore non trova nessuno giusto, neppure uno! Sembra qui che Dio faccia un cammino verso la povertà dell'uomo, verso la miseria dell'infelice, parola interessante che si riferisce non a quanto appare, ma alla realtà più profonda.

- Al vs 12 c'è l'opposizione fra figli e genitori, il rifiuto della disciplina e della correzione. Nei Proverbi dice che Dio corregge chi ama e chi gli vuol bene.

- Al vs 3-4 dice che le anime dei giusti sono nella pace e che la loro speranza è piena di immortalità. Al cap. 1 vs 15 dice che la giustizia è immortale. Questo richiama la lettera ai Ro dove dice che siamo giustificati dalla fede per mezzo di Gesù: questa è la pace.

- Il testo di oggi da una parte è la descrizione del giudizio finale: niente fa pensare che l'innocente abbia qualche gratificazione in questo mondo, tranne le parole del vangelo. Da Gesù i poveri ricevono buone notizie. Queste stesse parole che abbiamo letto parlano della nostra vita di oggi, consolano chi patisce. Il testo parla anche di dopo la morte, e ci dice che Gesù è uno di questi giusti. E' bello che venga usato il plurale per includere tutti.Mentre l'empio pensa di far violenza al giusto, Dio si appropria di questo atto di violenza e lo trasforma in atto di purificazione( vs 6). E' Dio che mette alla prova e gradisce come olocausto. E il vessato, di cosa si rende conto? Anche lui, secondo la rivelazione cristiana, ha una partecipazione viva di tutto. In Mc 12 c'è un testo stupendo dove lo scriba fa domande sulla legge e poi risponde: "hai detto bene Maestro,....amare Dio vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici". Questo proietta l'olocausto dentro il comandamento dell'amore e serve a capire che anche il mite, che sembra solo subire, ha misteriosamente una parte attiva: vuole molto bene. Così nella lettera agli Ebrei, riprendendo il Sal 39, si dice: "siccome non hai gradito,....ecco io vengo". Si capisce che l'adesione del mite all'amore di Dio è profonda, consapevole, nuziale. Alla luce del vangelo la sofferenza del piccolo è unita a quella di Cristo; è un dialogo fra Dio e l'uomo mite che offre se stesso. Il povero che ha ricevuto il Vangelo rimane povero, ma sta davanti a noi e ci sopporta per amore di Dio: questo accade anche in un piccolo senza reazioni come Luca delle sorelle. Nulla è più indifferente, anche dentro di lui il Cristo patisce. Il giudizio finale è già qui nella storia. Il Cristo patisce e tace davanti alla nostra violenza. Questa presenza della parola di Dio nella carne è monito per la nostra coscienza, ci fa capire che facciamo ingiustizia all'innocente. Gli ultimi versetti sono importanti per il testo successivo: la famiglia dell'empio va malissimo, tutto quello che l'empio genera è segnato dalla sua iniquità.

18-2-97 
Sapienza 3, 13-4, 6; Rm. 10, 1-4; Gv. 7, 10-15 (Giovanni)
Confidare in Dio e non nelle proprie forze

- Oggi la Messa, a motivo delle scritture, celebra la grande fecondità della vita del giusto, in contrasto con la sua sconfitta agli occhi del mondo. Se seguiamo la carne, siamo sterili nei pensieri, nelle parole e nelle azioni. E' bello essere deboli nelle mani di Dio, perchè Lui è la nostra sapienza e la nostra speranza, Lui è tutto per noi. Il giusto confida nel Signore. Chiediamo perdono per aver avuto fiducia in noi stessi e per aver fatto delle nostre forze il diritto e la ragione delle nostre azioni.

- Sono tre giorni che torna la parola della "visita" (oggi a proposito della sterile). E questa parola la ritroveremo anche domani. E' una parola importante. La vita del giusto è una vita visitata, quella dell'empio no.

- I versetti 16 e 17 lasciano sconcertati: i figli devono scontare i peccati dei genitori. Perchè? In Ez dice invece che solo chi ha peccato deve morire. 

- L'eunuco che riceverà una "parte" (nella volgata, "sorte"), richiama gli episodi di Zaccaria (Lc 1,5) e di Mattia (At 1, 23-26). Ci vuol fare capire che le sorti sono tenute dal Signore. Il frutto viene dalla situazione di sterilità, mentre l'apparente fruttuosità della vita degli empi finisce nel nulla.

- Sal 127 (beato l'uomo ....): in tutti i libri sapienziali i figli sono benedizioni: qui sembra non ci sia collegamento fra generazione e benedizione. Tanto è vero che la benedizione di Dio è per l'eunuco e la sterile.

- Per la sterile si usa "gradito"; in Gv 8, 29 è Gesù che fa cose gradite (al padre); questa sterile è Gesù in noi.

- L'inizio del testo di oggi richiama il Salmo 1. Più che mettere in contrapposizione degli stati diversi (sposo, eunuco, ecc.), viene sottolineato che quello che conta è l'osservanza della legge.

-Oggi siamo aiutati dalla lettera ai Romani che dice (vs 3) che i Giudei "ignorando la giustizia di Dio, e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio". La giustizia di Dio è interamente dono; è quella sperimentata dalla sterile e dall'eunuco. Non c'è diversità fra sterilità e verginità. Anche la verginità, se è ammantata di orgoglio, non è buona. Il punto è volere che Dio operi nel nostro nulla. 

I figli che "pagano" per i padri indicano non tanto persone, ma quello che noi facciamo con le nostre forze e che quindi è caduco. L'immagine della pianta e delle gemme sui rami (4, 4) ricorda la vite del vangelo (Gv 15) dove i tralci sono pieni di frutti solo perchè attaccati alla vite. L'importante è non stare da soli, non confidare nelle proprie forze. Il vento (4, 4) richiama la casa fragile, non edificata sulla roccia. Affrontare la vita di forza, senza tempo per la preghiera, impegnati in opere nostre, anche se buone, è male. Non abbiamo pane da dare se non lo andiamo a prendere. Fa paura la grande possibilità di fare frutti apparenti: è pericoloso. Quanto ai figli, niente paura; perchè sono anch'essi figli di Dio. Noi dobbiamo pensare a noi, a ciò che siamo e facciamo. 

Il brano ci mette di fronte ad esistenze subite (sterile e eunuco). In Mt 19, 12 parla degli eunuchi e fa capire che questa condizione non è valida per il Regno se non è vissuta come condizione di povertà. Guai a vivere queste situazioni come condizioni di potenza spirituale. Deve essere un "tutto aspettare" da Dio. Bisogna stare attenti ai troppi germogli sui rami: può essere pericoloso se le cose "vanno bene" perchè sono affidate alle nostre capacità.

19-2-97 
Sapienza 4, 7-19; Rm. 10, 5-13; Gv. 7, 15-24 (Giovanni)
La morte prematura del giusto

- Chiediamo perdono per l'inutilità del nostro tempo, dei giorni che passiamo nella rapina e nella sterilità del cuore anzichè nella sapienza e nell'umiltà. Tempo troppo lungo, che contrasta con la puntualità del Signore nell'adempiere in Gesù tutte le promesse. Noi ancora fatichiamo a ricevere il dono di Gesù, che cambia tutta la nostra vita. Chiediamo al Signore la grande grazia di ribaltare la pietra che sta sopra al sepolcro in cui è chiuso il nostro cuore.

- I versetti 14 (vedono senza comprendere), 17 (non capiranno), e la preghiera del giusto al cap. 9 vs 5 (incapaci di comprendere) esprimono una condizione comune. La differenza è che il giusto chiede la sapienza e a lui, che è umile, il Signore rivela la sua strada. 

- Al vs 15 sembra che dica che siccome il mondo è perverso, per proteggere i santi bisogna toglierli dal mondo (giustificazione della morte prematura del giusto). Ma non è un invito alla fuga, perchè poi il Signore viene a vivere con i peccatori, e dà la consolazione per poter con-vivere con l'inganno e la tentazione.

- Il giusto è morto, ucciso dagli empi, che così l'hanno strappato dalle benedizioni. Ma il Signore "trasferisce" il giusto (vs10). Nel dramma della storia le grandi benedizioni devono seguire il giusto.

- vs 15 (per i suoi eletti...santi): questa elezione è possibile per tutti se ci si dispone ad accogliere i suoi doni (grazia e misericordia).

-"Troverà riposo" (vs 7): è la parola "gradito" vista ieri. Poi c'è il verbo della visita, che ricorda Genesi (50, 25). Visita come protezione del Signore.

-Analogia con la Passione: tutto quello che ci dice oggi il testo è il mistero di Dio celato agli uomini. E' la verità intima delle cose. Nella passione gli empi vedono Gesù morire, pensano che questo sia tutto, e lo disprezzano ("ha salvato gli altri, salvi se stesso"). L'esperienza umana (in particolare dell'empio) non vede oltre il puro fatto.

-Il testo di oggi è molto utile per capire che cosa succede quando andiamo a Messa. Il nostro ingresso nella morte lo sperimentiamo in modo vero quando entriamo in contatto stretto con Gesù, che è sempre la nostra morte e resurrezione. Questo trasferimento è proprio vero: entrando in contatto con Gesù, entriamo in contatto con la fine del tempo (vs10) .Quando al vs 13 in italiano dice "ha compiuto una lunga carriera", nella vulgata mette "ha riempito dei tempi grandi" e noi capiamo il grande travaglio dei tempi solo se sono riscattati dal mistero di Gesù. 

Quando arriviamo alla "riva" della morte e resurrezione di Gesù e con lui e in lui moriamo, arriviamo alla pace piena. Siamo arrivati quando gettiamo tutto in Gesù (Salmo 136, 9: "beato che afferrerà i tuoi piccoli e li sbatterà contro la pietra"). 

Il Signore sa che i tempi sono cattivi e quindi ci fa morire. Non ci propone uno schema etico. Il centro della nostra fede è quella che sembra la morte, ma è la vera pace. La regola ci esorta a fare memoria della Messa durante tutto il giorno, perchè nella Messa tutto si chiarisce. Nella morte di tutto e di tutti in Cristo abbiamo l'ingresso nella vera pace. Nella Messa c'è la fine di tutte le cose e, per questo, anche il fine. La Messa è morire, e morire è incontrarci con Lui, fine di tutte le cose. Noi invece tendiamo ad avere pensieri e sentimenti che si avvolgono senza trovare soluzione, perchè non hanno come riferimento Gesù. 

Il giusto che muore prematuramente (vs 7) è la spiegazione positiva della morte: non è una lode della morte, ma una lode del nostro incontro con colui che ha vinto la morte. Poichè siamo stati amati da Dio, abbiamo la grazia quotidiana di questo trasferimento. Quindi essere esperti di morte vuol dire la vera pace. La storia è un grande lavoro in un campo, senza sapere che quello che si fa è per l'eucarestia. La reincarnazione è un giro senza speranza, senza fine. Così è il cuore umano. Ma ogni mattina possiamo gettare tutto nella Messa, cioè nella "fine", e lì tutto diventa buono.

20-2-97 
Sapienza 4, 20-5, 14; Rm. 10, 14-21; Gv. 7, 25-31 (Giovanni)

Gli empi davanti al giusto

- Chiediamo che la presenza del Figlio di Dio in mezzo a noi, la forza e la santità che in Lui ammiriamo, siano il principio della conversione del nostro cuore. Noi non ci lasciamo convincere da leggi o paura di castighi. Chiediamo di essere vinti e convinti dalla sua bontà e bellezza. Chiediamo che ci insegni come morire nei nostri peccati per risorgere nel Verbo incarnato.

- Nel Vangelo dicono di Gesù: "ecco costui parla con coraggio". L'inizio del cap 5 di Sapienza è simile. Questo manifestarsi con forza e chiarezza del giusto è il motivo delle reazioni, inclusi i discorsi di ravvedimento, che generano negli altri. Questo ricorda che al principio di ogni nostra conversione c'è una manifestazione del Signore che mostra la sua santità. - Questo atteggiamento è proprio anche degli apostoli nelle predicazioni riportate dagli Atti. C'è analogia anche per quanto riguarda il paradosso della salvezza: la pietra scartata che diventa testata d'angolo qui è il giusto che sta davanti agli empi.- C'è un collegamento fra il vangelo e il brano della Sapienza: il Cristo per i Giudei e il giusto per gli empi si manifestano in modo diverso e sorprendente rispetto a quello che avevano pensato e creduto di vedere con i loro occhi. Anche il Servo (Is 53) si comporta in modo Giudei che non conoscono; nel brano della Sapienza i giusti hanno conosciuto e gli empi non hanno conosciuto la via semplice della salvezza.- Il giudizio rappresentato nel brano è diverso da come comunemente lo pensiamo. Non c'è un dio che "pesa" meriti e colpe. C'è solo il confronto col giusto, e il giudizio sta nella partecipazione alla sua afflizione, o nel tenere in nessun conto le sue fatiche.- vs 9: "...messaggio fugace": esprime la caratteristica del rapporto dell'empio col giusto. Forse è il messaggio che hanno avuto e non ascoltato. Richiama il messaggio di cui parla 1 Gv 1-5, che i discepoli hanno udito da Gesù e poi annunziato agli altri. L'empio non ha amato perchè non è stato illuminato dalla parola di Dio.

- Il brano porta una affermazione preziosa: il giudizio non ci viene dal confronto con i comandamenti di Dio (che riusciamo persino a manipolare), ma dalla persona stessa del giusto che tace. Quello che fa giudizio nei confronti di chi l'ha disprezzato è l'evidenza e lo splendore della sua vita. Per nostra fortuna questo confronto col giusto ci capita oggi anzichè sorprenderci nel giudizio finale e, per di più, il vangelo dice che non possiamo toglierlo di mezzo (vs 30). L'opportunità che abbiamo di anticipare il giudizio di Dio è importante. Nella figura del giusto si raccolgono tutta la legge e i profeti.

Per gli empi ci sono due aggravanti. 1) mentre nel cap 2 volevano uccidere il giusto per invidia, rabbia e forse paura, perchè la sua vita rimproverava la loro, qui appare che ai loro occhi la vita del giusto era sembrata un errore, un pazzia; questo atteggiamento c'è anche in noi e attorno a noi. 2) Le loro vite erano sembrate ai loro occhi così importanti da meritare di viverle con fatica (deserti impraticabili, vs 7). Il testo rivela che è possibile l'inganno di amare l'iniquità, di scegliere strade sbagliate (vs 4). 

Le tre situazioni alle quali gli empi paragonano la loro vita (nave che solca l'onda, uccello che vola nell'aria, freccia che si dirige al bersaglio) indicano che il vero problema non è il male, ma il nulla. Dal male ci si pò allontanare, dal nulla no. Gli empi hanno preferito il nulla, ma c'è di peggio: al vs 13 si dice che sono nulla loro, non le cose che hanno fatto. Se si vive di banalità, si è niente. Il vs 13 (vulgata) dice che le cose che non valgono nulla tolgono esistenza all'uomo. 

Nel testo ci sono molte particolarità dello spirito umano e del suo dramma. Questi empi sono simili a noi. E' bene che queste cose ce le facciamo dire oggi, prima del giudizio finale. Dobbiamo cogliere questa tempo favorevole, ma breve. Quando si arriva a Lui nella Messa, non esiste più il problema di cosa dovevamo fare. Non è tempo di dialettica, ma di radicale rifiuto e radicale perdono (comunione). Arrrivati a questo punto, non ci sono più nè elenchi di peccati, nè analisi della storia.

21-2-97 
Sapienza 5, 15-23; Rm. 11, 1-10; Gv. 7, 32-36 (Francesco))

La sorte dei giusti

- Questa sera il Signore ci convoca attaverso la sua parola per riflettere sulla sorte dei giusti. Ma prima di iniziare questa riflessione, dobbiamo chiederci chi sono i giusti. All'inizio di questo libro (1,1) abbiamo trovato un invito ad amare la giustizia. Ecco, i giusti sono quelli che amano la giustizia. Non la osservano, perchè le scritture ci dicono che non c'è neppure uno che osserva la giustizia, ma la amano. I giusti sono quelli che desiderano la giustizia e la cercano con passione. Allora possiamo forse entrare anche noi in questo gruppo e possiamo sentirci destinatari delle parole del brano di oggi. Prima però dobbiamo chiedere perdono per non aver amato la giustizia, per non averne avuto fame e sete. Chiediamo perdono per esserci rattristati, lamentati, e per aver perduto la speranza. Guardiamo con fiducia al soccorso che il Signore porta ai giusti.

- Il primo versetto del brano di oggi dice che "i giusti in eterno vivono". Espressione fortissima, unica nell'AT, che richiama i numerosi brani evangelici in cui si parla di vita eterna. E' una luce che l'AT getta sul NT. "Vivono in eterno", quindi anche oggi sono in possesso della vita eterna, non è un qualcosa che riguarda solo il futuro. Anche noi quindi, che non abbiamo la giustizia ma ne abbiamo fame e sete, siamo in questa condizione. Cioè, viviamo una vita assolutamente superiore a quella che pensiamo di vivere: è la nostra vita in Dio. 

Sempre il vs 15 dice che "è nel Signore il loro compenso". Vuol dire che i giusti sono persone nei guai, ma trovano nella persona del Signore il sollievo alla loro pena. Poi dice che "la loro preoccupazione è presso il Signore". Cioè le loro ansie sono depositate vicino al Signore, per cui non può andar male perchè il Signore se ne fa carico. Al vs 16 il brano parla poi del futuro, delle promesse: i giusti riceveranno il segno della bellezza, una bellezza da re; saranno riempiti di una bellezza che non è loro, una bellezza che è del Signore. Questo fa pensare al vangelo di domenice prossima (la trasfigurazione di Gesù), alla bellezza del Signore sul monte, della quale sono partecipi anche i discepoli. E sempre al vs 16 dice che ai giusti il Signore farà ombra con la sua destra, e che col suo braccio li difenderà. Quindi i giusti non sono eroi, ma poveretti che hanno bisogno di essere protetti, consolati, visitati da Dio. Al vs 17 dice che il Signore avrà una armatura tutta spirituale, invisibile; per questo rischiamo di non vederlo e di perdere la speranza. Ma c'è la corazza del suo amore geloso, esclusivo. Poi il Signore si riveste di giustizia (misericordia) e si mette un elmo di diritto, che sono i precetti della legge. 

Il brano parla anche degli empi. Il loro destino sembra contrapposto a quello dei giusti. Ma l'ultimo versetto dice che i troni dei potenti saranno rovesciati, e questo richiama il Magnificat. Siamo quindi rassicurati: dobbiamo aver fiducia anche per quanto riguarda la sorte degli empi. C'è un continuo ribaltamento affinchè nessuno sia seduto in trono. E appena uno è deposto dal trono, è costretto a condividere la sorte degli umili: quindi anche lui sarà soccorso. La lettera ai Romani dice che la condizione negativa non è eterna, è "fino ad oggi", è un indurimento del cuore che è preludio della salvezza. Quindi possiamo sperare che anche gli empi, presenti in noi e nelle nostre coscienze, dopo aver subito tutti i disastri naturali, siano deposti dai loro troni e distrutti dalla parola di Dio per essere trovati con gli umili a chiedere soccorso.

22-2-97         Sapienza  6, 1-11;  Rm. 11,11-16;  Gv. 7,37-39 (Giovanni)
I re e la sapienza

- Nessuno può sottrarsi al problema che oggi le scritture ci mettono davanti: la sproporzione enorme fra la misura della nostra sapienza e il potere che esercitiamo. Nessuno può pensare di non essere tra quei grandi sui quali incombe il giudizio di Dio, perchè vicino abbiamo molti piccoli che Dio ama. Nessuno ha raggiunto la condizione umile di servo del Regno che ci permette di soccorrere senza prevaricare. Chiediamo perdono per i nostri atti di potere, e preghiamo molto per quelli che hanno dovuto subire la nostra violenza. Avvertendo su di noi la severità del giudizio di Dio, chiediamo con supplica forte di essere sempre fra i suoi figli più piccoli, che non possono fare a meno del suo soccorso. Chiediamo al nostro cuore di aprirsi alle sua parole, che sono le uniche parole buone.

- Il vs 1 (Ascoltate o re e cercate di comprendere) e il vs 11 (desiderate le mie parole, bramatele e ne riceverete istruzione) richiamano l'inizio del libro (Amate la giustizia voi che governate la terra). E' poi importante che ciascuno venga definito re, ma è anche sottolineato che la sovranità viene dal Signore.

- I verbi che descrivano gli atteggiamenti dei re in realtà si riferiscono alle condizioni richieste ai sudditi. E' bello che come condizione per poter regnare si chieda di essere buoni sudditi nei confronti della legge di Dio. Dio ha un atteggiamento diverso a seconda dell'uomo che ha di fronte: al vs 6 dice che l'inferiore è meritevole di pietà, ma i potenti saranno esaminati con rigore. Ricorda il Sal 17, 26-27 (con l'uomo buono tu sei buono,.... col perverso tu sei astuto) e la predilezione verso gli ultimi (=inferiori) espressa tante volte nei vangeli.Il Signore però, anche se predilige gli ultimi, vuol bene a tutti (vs 7).

- Rispetto ai testi precedenti ci troviamo in una situazione molto diversa: non più premio per i giusti e condanna per gli empi, ma una situazione aperta. C'è un imperativo: voi che avete potere, diventate servi della potenza di Dio. E' un qualcosa che bisogna fare. Per gli empi non era detto che dovevano diventare giusti. Non c'è nessuno che avendo un potere può essere definito giusto o empio: ma è detto che deve imparare. Gesù ha dato una soluzione mai applicata (se non in Lui): ha stabilito che il potere lo tenga l'inferiore (minimo). Questo non si risolve quando, esercitando un potere su di un piccolo, capisci che devi essere più piccolo di lui. E' un problema insolubile. Il testo non dice che se vuoi avere il potere devi imparare bene la sapienza. E questo crea un malessere. 

Per uscire da questo problema, si può fare l'ipotesi di un tempo (di cui parla il vangelo) che ancora si deve compiere, in attesa del quale l'esercizio del potere va vissuto nel timore e in una tensione continua di conversione verso l'umile. 

Bisogna sapere bene che tutti abbiamo potere. E si può notare che il testo non parla mai delle vittme del potere. Questo lo rende più doloroso. Il solo rapporto è fra ciascuno di noi e Dio. I conti non si possono aggiustare con i sottoposti. 

I termini della piccolezza sono due (vs 4): 1) non sei tu il re, ma sei un servo; 2) c'è il rischio che tu non cammini secondo le parole della sapienza. Nel vangelo di Luca (12, 48) dice che "a chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più": siamo tutti nella seconda categoria, perchè ci ha affidato il vangelo e molte persone. Nessuno può dire di non avere questa regalità, che però va vissuta nel timore, sempre aperti alla conversione.

24-2-97            Sapienza 6, 12-20;  Rm. 11, 16-24;  Gv. 7, 40-44 (Giovanni)
La Sapienza si lascia trovare

-Oggi la parola di Dio ci viene incontro per un dono di pace. Se in altri luoghi della Scrittura abbiamo colto tutto quello che è in noi opposizione e contraddizione, oggi le parole sono la prospettiva di una pace vera che possiamo incontrare anche in questa vita. La ricerca della Sapienza di Dio è luminosa, positiva, non ha ostacoli, le uniche condizioni sono un animo mite e ricco di desiderio.

Chiediamo perdono per tutto quello che dentro di noi non trova mai riposo, per tutto quello che affatica e appesantisce il nostro spirito, che inaridisce la preghiera e ci toglie la quiete serena, per quello che si trasforma in asprezza e in violenza perché abbiamo smarrito il contatto con la Parola.

Ringraziamo il Signore che ancora oggi ci ha raccolto tutti insieme per il suo dono prezioso .

-L'inizio del brano di oggi riporta due attributi (luminosa e immarcescibile) per la sapienza  che ricordano il vangelo di ieri (Trasfigurazione Mc.9, 1-9) dove si parlava della luminosità del Signore, dell'incorruttibilità delle sue vesti: questo porta ad identificare la sapienza con Gesù.-C'è una certa insistenza sul tema del desiderio della sapienza, (vs13 e 17) ed è bello vedere che è questo desiderio che mette in moto il lavoro di ricerca, di contemplazione, d'amore e di ogni possibilità d'incontro con lei. -C'è un punto di equilibrio fra due elementi: 1) la sapienza come elemento preveniente, facile a trovarsi; 2) la parte che viene assegnata all'uomo. Il vs 17 (suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la cura dell'istruzione è amore) sottolinea che ci vuole il desiderio da parte dell'uomo ma anche cura; quest'ultima parola richiama il cap 5, 15 (l'altissimo ha cura dei giusti): è importante che tutto parta dalla cura dell'Altissimo per i suoi figli. -al vs14 c'è un incitamento a levarsi di buon mattino che ricorda le donne al sepolcro; c'è un desiderio di vita nuova e l'immortalità di cui parla al vs.19 (che fa stare vicino a Dio) richiama 2Tim 1,10 dove si dice che "Gesù Cristo ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo". -I versetti dal 17 al 20 sono tutti concatenati da parole che si ripetono nel versetto successivo e che, partendo da "desiderio" giungono a "regno". Qui la parola desiderio è sempre molto positiva, mentre nei comandamenti è a volte negativa (non desiderare). La sapienza, come la perla del vangelo, va cercata con fatica ma subito dopo viene detto che la sapienza previene.

-Nella struttura generale del libro, il testo di oggi è importantissimo perchè entra il grande protagonista: la Sapienza. Finora c'erano state solo premesse sugli empi e i giusti, poi al cap 5 erano protagonisti i re, ma oggi il testo fa avanzare la ragione di tutto: la Sapienza Il bene, il male, tutto dipende dal rapporto con lei. Oggi viene descritto l'incontro con la Sapienza, un incontro che avviene in modo facile .Grazie a Dio è quello che ogni mattina noi veniamo a scoprire. E' un incontro felice, in cui non ci sono opposizioni,.anzi c'è la meraviglia di questo rincorrersi di verbi molto belli ( amare, ricercare, prevenire, desiderare...)  Sembra un incontro facile poichè il vs 16 dice che "Essa stessa va in cerca di quanti sono degni di lei....va loro incontro con benevolenza". Invece è un incontro difficilissimo perchè noi le siamo molto lontani. Amarla, e poi cercarla, desiderarla, alzarsi presto, riflettere su di lei, non sono cose facili per chi, sempre immerso nella sua lotta quotidiana, rischia di farsi imbrigliare dallo schema giusti-empi. La proposta che viene da Dio è una spaccatura perchè la salvezza viene dal di fuori: solo Lui salva. Ecco perchè la salvezza non può che essere un incontro: un incontro provocato dalla consapevolezza di avere sete e di desiderare la Sapienza. La vita è positiva se è un incontro; non ci salviamo pensando di passare da una condizione di empietà ad una di giustizia. La grande fatica è tagliare, convertirsi a Lui accettando che sia talmente il principio di tutto che vale la pena di lasciare tutto per Lui. Ci vuole un esercizio delicatissimo per arrivare alla Sapienza perchè noi siamo troppo presi da tutte le altre cose e quello che il Signore ci chiede (amare, alzarci presto,ecc.) è spesso contro la nostra natura, estraneo a quello che ci appartiene. Arrivare alla Sapienza è difficile perchè comporta l'assunzione di un'altra interpretazione della vita, ma è anche il più bel dono di Dio perchè permette la rivisitazione della vita e della storia in una luce nuova e vera.

25-2-97        Sapienza 6, 21 - 7, 14; Rm. 11, 25-36;  Gv. 7, 45-52 (Giovanni)

Pregare per ricevere la Sapienza

-Nel testo di oggi c'è un cambiamento di struttura e di parole molto importante. Ieri si narrava l'incontro con la Sapienza di chi la trova, perchè da essa è cercato; oggi, con il passaggio alla prima persona singolare dei verbi, il testo interpella ciascuno di noi con quella domanda impellente che la scrittura sempre pone ad ogni cuore: Conosci Gesù? Lo hai incontrato? Sei coinvolto in quello che la Scrittura ogni giorno ti dice? E' una domanda che riguarda il nostro rapporto personale con la Parola. Quando la Scrittura racconta una vicenda, in realtà si rivolge sempre a ciascuno di noi. Non dobbiamo ascoltare come se si trattasse di cose banali. Non siamo spettatori. Come dice S. Paolo, tutto è stato scritto per noi. Chiedendo perdono per i nostri peccati, chiediamo anche che il Signore ci conceda la grazia suprema di percepire nel profondo del cuore quello che la Scrittura vuole dirci riguardo il nostro personale rapporto con Gesù.

-Nel testo c'è un sovrano, ma c'è un invito a regnare per tutti perchè siamo parte di una grande chiesa; tutti siamo responsabili dei doni ricevuti e di quello che facciamo o non facciamo.

-L'inizio del cap 7 parla di una assimilazione totale del re all' umanità; ma è una situazione che attende un riscatto. Il vs 7 (Per questo pregai) indica la via della preghiera che permette di ottenere la Sapienza e quindi di avvicinare l'umanità a Dio.

-Nel primo libro dei Re veniva messa in evidenza l'inadeguatezza di Salomone (solo un ragazzo); qui invece è in evidenza la sua "normalità" ed è importante che al vs 7 dica "per questo", cioè a partire dalla nostra umanità. Salomone è come ognuno di noi, uno che tutto riceve perchè non ha niente. 

-Nella preparazione della preghiera, tutte le cose umane sono collocate nella loro giusta dimensione, anche con un po' di ironia. Nel vangelo invece c'è un'ironia aggressiva verso Nicodemo.

-Nel vs 4 "allevato in fasce" è la stessa parola che ritroviamo nel vangelo di Luca per Gesù, il grande Re, che ha iniziato l'esistenza allo stesso modo di tutti.

-Alla fine del cap 6 è bello vedere che Salomone dice che racconterà il suo incontro con la Sapienza: chi ha ricevuto il dono di Dio lo deve trasmettere. Il comunicarlo fa parte integrante dell'incontro. E' caratteristica del Vangelo. La citazione dell'invidia (vs 23) è molto acuta, ci sono degli inciampi nella comunicazione evangelica perchè ognuno ha i suoi orgogli, le sue fatiche. "Per questo pregai" vs 7 va chiesto come un grande miracolo perchè è proprio l'inverso di quello che verrebbe spontaneo fare. All'inizio del cap 7 ci sono alcuni versetti rivoluzionari. Solo la Scrittura ha il grande coraggio di affermare che nasciamo tutti uguali. Anche se oggi tutti ormai lo dicono, nessuno ci crede realmente. Bisogna riflettere sulla rigorosa povertà che ci "parifica" tutti. Ma è difficile accettare questo concetto, che oggi peraltro è anche espresso nella lettera (Rm 11,32) quando dice che "Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia". L'uomo usualmente reagisce alla notizia della sua povertà facendo finta di niente. Solo il miracolo della fede lo può portare alla preghiera (vs 7). Il grande miracolo della nostra vita è il gemito dello Spirito nella povertà della nostra carne. Questa è la preghiera. Negli Atti (cap. 16) gli apostoli sono in prigione e cantano, e le catene cadono. La preghiera è un gemito/canto perchè in essa c'è l'incontro con Dio. 

Si noti che il testo non ci dice niente della Sapienza, ci parla solo dell'incontro con essa. L'annuncio del vangelo è infatti il racconto di una esperienza, e il desiderio di raccontarla, come è sottolineato all'inizio del vangelo di Luca e degli Atti. Questo racconto ci introduce sulla stessa strada, nel senso che siamo interpellati in prima persona. E' una vicenda che parte dalla preghiera, a cui fa seguito il dono. Il dono è fatto tutto subito, ma poi c'è una crescita perchè pian piano uno ci cammina dentro, con una gerarchia di conoscenza che porta alle nozze con la Sapienza. 

Prima del versetto 10 dice di aver visto che la Sapienza era migliore di tutte le cose, inclusa la luce. Al vs 11 fa capire che non solo è superiore a tutti i beni, ma anche li comprende tutti. Questo è un concetto sottolineato in più punti dai vangeli in riferimento a Gesù.
26-2-97        Sapienza 7, 15 - 8, 1; Rm. 12, 1-2;  Gv. 7, 53 - 8, 11 (Giovanni)

Scienza, Sapienza, Amore

Oggi abbiamo la grande grazia di parole che, forzate dallo Spirito di Dio, vogliono comunicare al nostro cuore qualche traccia della sua bellezza. C'è una fatica delle parole per esprimere il mistero, ma c'è anche una loro docilità. Il nostro travaglio e la nostra difficoltà è accogliere il mistero. Capiamo di essere inadeguati, ma l'amore di Dio ci forza ad essere quello che non siamo: figli, fratelli, nuove creature. E' bene avvertire questa lacerazione, capire che la preghiera è prima di tutto un gemito che esprime la nostra incapacità. Sappiamo di non essere adatti al dono, ma sappiamo anche che il dono si adatta a noi. 

Chiediamo perdono per il nostro orgoglio e la nostra superbia, e per tutte le volte che non abbiamo riconosciuto che tutto viene da Lui e che il suo Spirito si compiace della nostra povertà e ci riempie di sè.

-In questo testo pieno di belle parole, colpisce l'espressione "amici di Dio" (vs 7), definizione usata solo per Abramo, in Isaia. Questa espressione è una conferma del vs 6, 24 ("L'abbondanza dei saggi è la salvezza del mondo"). Con questi amici di Dio sono benedetti tutti i popoli e tutte le generazioni.

-Il vs 7, 26 (E' un riflesso della luce perenne......) richiama Ebrei 1, 3 (.. Figlio, che è irradiazione della sua gloria).

-vs 23: "libero" è usato solo in Atti, nell'ultima frase ("senza impedimento"). Richiama anche 2 Tm 2 quando Paolo dice che lui è incatenato, ma la parola di Dio no. Non ci sono ostacoli insormontabili per lo spirito. 

-Il dettagliato elenco di conoscenze fa pensare al dominio che Dio ha data all'uomo sul creato (salmo 8). Questo dominio appare essere un dono dato all'uomo in quanto tale; va oltre i confini della fede.

-Ci sono due movimenti paralleli: appredimento e insegnamento. Dal vs 17 sembra che Salomone sappia già tutto, ma occorre che trasmetta la conoscenza ricevuta esprimendola con le parole. Questo è possibile farlo se si continua a ritenere (vs 15) che la conoscenza proviene da Dio.

-Il vs 7, 29 (...paragonata alla luce risulta superiore) richiama il prologo di Giovanni (1, 4-5 :...la luce splende nelle tenebre...). Il vs 27 (...tutto rinnova...) richiama la lettera (12, 2) che dice che bisogna rinnnovare la mente, cosa che può nascere solo dalla sapienza.

-Dal testo appare che l'uomo, essendo tutto dono, è immagine di Dio. E così il creato è meraviglia di Dio. Rispetto alle altre creature, l'uomo ha  la capacità di vedere quello che il Signore ha fatto. Ma il peccato lo contrapporre a Dio. Salomone ha la vera scienza perchè è cosciente che essa è dono di Dio.

-Il vs 28 (Nulla Dio ama se non chi vive con la sapienza) indica un rapporto sponsale che tutto rinnova. Richiama anche la lettera (12, 2).

-Il testo apre una prospettiva straordinaria e mette in evidenza il gran guaio della nostra forma mentale che ha spezzato ciò che era unito. Abbiamo separato la verità scientifica da quella sapienziale e la sapienza dalla bontà. Lo spirito di cui parla il testo conosce tutto ed è buono. Questa connessione sapienza-amore è evidente nel brano del vangelo dove Gesù se fosse stato solo sapiente, essendo senza peccato, avrebbe dovuto tirare la pietra all'adultera. Non lo fa perchè oltre che essere sapiente è buono. Cos'è la scienza se non è sapiente, e la sapienza se non è amante? Questo grande inno annuncia la grande impresa dello spirito che invade tutto. Il testo porta molti verbi di movimento, che qualificano bene chi è Dio e che rapporto vuole avere con noi. Per fortuna Dio è in continua azione; noi avvertiamo la sua dinamica come (benefica) aggressione. La nostra speranza è basata sulla mobilità dello spirito di Dio. La sapienza è meglio della luce, perchè per essa non viene mai notte: lo spirito di Dio non cessa mai di operare. Se non fosse così saremmo disperati. Tutte le mattine possiamo constatare che mentre noi tendiamo a scivolare indietro, Lui esercita una continua pressione per sostenerci. Come dice nella lettera, dovremmo cercare di assecondare il rinnovamento che lo spirito opera in noi. Alla dinamicità di Dio, noi contrapponiamo la nostra inerzia, che ha molte motivazioni (di testa, di cuore, di paura, ecc.). Lui continuamente ci risuscita. Lui viene: questo è l'ultimo verbo che usa la scrittura per parlarci di Dio.

27-2-97        Sapienza 8, 2-16; Rm. 12, 3-8;  Gv. 8, 12-20 (Giovanni)
Riposare nella sapienza

- La solitudine dello spirito, di cui parla oggi la nostra regola, si collega a quanto riceviamo oggi dalle scritture: da una parte la bellezza, dall'altra la fragilità del dono di Dio. Le nozze di cui parla la scrittura, infatti, sono fragili per l'inadeguatezza del nostro cuore che è sempre esposto a lasciare il Signore perchè sedotto da nozze con idoli. La solitudine dello spirito deve essere un desiderio quotidiano, attuabile in brevi spazi di invocazione dello spirito di Dio, per celebrare il mistero dell'amore. Questo è il motivo per cui, malgrado i nostri peccati, ci siamo alzati e siamo venuti qui stamattina. Chiediamo perdono per quanto, nei nostri sentimenti, nei nostri pensieri e nelle  nostre azioni, non è consacrato all'amore, ma è esposto al maligno. Siamo qui per confermare le nozze con Dio, che risalgono alla nostra giovinezza. Riconosciamo di essere poveri e bisognosi di perdono.

- E' bello notare che la sapienza è oggetto d'amore da parte di Dio e da parte dell'uomo. In lei è quindi possibile l'incontro fra Dio e l'uomo.

- Tre volte (vs 3, 9, 16) ricorre un termine (compagna, convivenza) che esprime il concetto di simbiosi, di vita insieme. Descrive l'intensità del rapporto che c'è fra uomo e sapienza. Nel NT, con l'incarnazione del Figlio, c'è un'intensità ancora maggiore. Non più una simbiosi, ma un'unica vita.

-Il vs 3 "Essa manifesta la sua nobiltà, in comunione di vita con Dio, perchè il Signore dell'universo l'ha amata" richiama i primi versetti del prologo di Giovanni.

-"Per essa otterrò l'immortalità" (vs13): si parla del Signore in quanto è per lui che noi otteniamo l'immortalità. Tutto l'AT illumina il nuovo. Queste parole sono equivoche se non sono lette alla luce del nuovo testamento che ci dice che si tratta anche del nostro corpo e non solo dello spirito come pensavano altre culture.

-Nel vs 7 si capisce che le virtù non possono essere raggiunte con azioni personali, ma sono doni che derivano dalla fatica che compie la sapienza. Viene distinto bene chi opera da chi si riposa. Per l'uomo la fatica maggiore è dare il consenso alle nozze con la Sapienza.

-Si parla di un re che fa grandi cose attraverso la sapienza e questo richiama San Paolo che, prigioniero, durante un viaggio in nave ha la sapienza di prevedere quello che accadrà e di consigliare quello che c'è da fare. Quello che qui è azione di un re, negli Atti è azione di un prigioniero: la sapienza non trova ostacoli.

-"Ho deciso di prenderla compagna della mia vita" (vs 9). Richama la lettera ai Romani: è una fecondità benedetta in favore di molte anime, a servizio gli uni degli altri.

-La scelta che Salomone fa della Sapienza precede l'importante discorso sulla fecondità della sapienza stessa. Questo ci fa capire che non c'è stato calcolo da parte di Salomone, ma un atto d'amore che non rientra in un discorso razionale. Paolo in 1 Cor parla non di sapienza, ma di follia. C'è anche un discorso di umiltà perchè tutto tutto dipende dalla sapienza.

- Salomone non racconta le nozze, ma il suo desiderio. E' un pensiero totalizzante. Noi invece tendiamo ad avanzare passo passo, senza riuscire a cogliere l'unicità dell'esistenza. Nel testo ci sono due parti distinte, che fanno capire che Salomone ha desiderato sposare la sapienza per quello che è e per quello che fa. Questa decrizione illumina molto il NT; ci aiuta a capire concetti come "il verbo si è fatto carne". Ogni atto di verifica della nostra storia è la percezione di nozze mancate, per cui, pur sapendo cosa ci converrebbe fare, siamo incapaci di un atto gande di amore. E così continuiamo a viver caso per caso, paura per paura, passione per passione. La seconda parte ci fa capire che la vita insieme provoca una trasformazione dell'essere: si diventa quello che la sposa è. Il testo, nella parte in cui dice che Salomone fa bella figura (vs 10-15), ricorda il brano di Proverbi 31 della donna forte. Dietro a ciò che accade, c'è un grande segreto: la sposa. E c'è anche il coraggio di vivere tutto nell'unità di questo amore sponsale. Il timore che si ha è quello del tradimento, dell'adulterio. Accogliamo il versetto finale (bellissimo) come speranza per noi di una continua conversione che ci faccia sempre ritornare a casa dalla sposa, perchè vicino a lei si può riposare senza amarezza nè dolore, ma con contentezza e gioia. Per far questo, bisogna rinunciare a pensare sempre alle nostre paure e a vivere occupati nelle nostre banalità. Il testo ci dice che tutto questo è facile, in realtà noi sperimentiamo che è difficilissimo. 

28-2-97        Sapienza 8, 17 - 9, 5; Rm. 12, 9-16;  Gv. 8, 21-30 (Giovanni)
Donami la sapienza che siede in trono accanto a Te

- Questa sera ci piace ricordare l'obiettivo preciso con cui siamo entrati quest'anno nella Quaresima: convertire il nostro cuore a Gesù. Convertirci non ad una via più giusta, a qualcosa, ma proprio alla sua persona. Conoscerlo, piangere, sperare, vivere attraverso di lui. Alla luce del libro della Sapienza, tutto ciò viene visto in una dimensione nuziale. E' un atto d'amore, un essere una cosa sola con lui, perchè lui lo ha voluto venendo ad abitare nei nostri cuori. Domandare perdono questa sera vuol dire riconoscere le banalità e le distrazioni della nostra vita solitaria, tornare a lui. Vuol dire riconoscere le grandi occasioni perse di essere più casti, più prudenti, più sapienti, più ricchi di amore. Torniamo a lui, che è il luogo prezioso della nostra pace.

- Approfondire il nostro rapporto con Gesù conviene molto. Lui è la strada. Lui, più che ogni pratica morale, buon proposito, gerarchia di valori. Il libro della Sapienza oggi giunge al suo punto culminante perchè ci dice che conviene posarsi su Gesù, perchè in lui c'è tutto. Conviene stringere con lui questo patto totale d'amore, e poi trovare tutto in lui. A chi viene da lontano, la morale cristiane e la chiesa possono non piacere, ma lui piace molto. Quasi tutti stimano Gesù e hanno affetto per lui. Molti hanno, anche senza saperlo, un contatto forte con lui. 

Per andare lungo questa strada, sono utili due suggerimenti. I primi versetti del brano di oggi sottolineano l'importanza del pensare. La preghiera non basta. Chiediamo una vita assorta in lui. Al lavoro, in casa, in auto è possibile far passare tutto attraverso di lui, far diventare tutto una preghiera ininterrotta; altrimenti c'è il rischio di uno strappo fra preghiera e vita. Il pensiero cristiano è semplicemente rimanere nel dono, far passare tutto in questo dono al di là di ogni confusione e vicenda. La cosa è semplice se c'è passione d'amore. Questo è un pensiero facile, da poveri, non è il pensiero dei filosofi. La più brava in questo è Maria. 

Il secondo suggerimento riguarda il "bambino". Salomone continua a dirci che lui era un buon bambino, e a queste parole noi ci sentiamo fuori gioco.Il versetto 19 poi sembra difficilissimo "Ero un fanciullo di nobile indole, avevo avuto in sorte un'anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia". Si può discutere di problemi di anima e corpo. Ma forse è meglio rifarsi alla lettera di Paolo agli Efesini (1, 3-4): "Benedetto sia Dio... che ci ha benedetti .. in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo...". Così capiamo chiaramente che il bene di cui siamo avvolti è più importante di tutto. Ed è importante che io ricordi che la mia vita, anche se è molto ferita, vale molto perchè è molto amata da Dio. Questa benedizione prima della creazione del mondo è la "camicia" (fortuna) con cui tutti siamo nati. Ritornare bambini è ritornare alla benedizione di Dio che ci precede. Quando nel vangelo di Giovanni (21, 3) Pietro torna a pescare, è nudo perchè si è tolta questa camicia, ha dimenticato Gesù. Poi vede il Signore e si rimette subito la veste. Come Pietro, anche noi possiamo tornare indietro dalle nostre situazioni di nudità e rimetterci la "camicia" Gesù. Questa è una condizione che non si perde. E' la conversione alla condizione del bambino che ha bisogno di tutto. Più sono piccolo e povero, più lui mi vuole bene. Proprio perchè sono nei guai, posso rivolgermi a lui ed essere da lui ascoltato. All'inizio del cap. 9 il bellissimo inno alla sapienza dice "io sono uomo debole e di vita breve". Questa dichiarazione di povertà equivale alla celebrazione delle nozze. Nella Messa celebriamo le nozze con lui: vieni, abbiamo paura, accendi la tua luce. Siamo poveri, salvaci. Il mondo è ferito, vieni. Per provocare le nozze, per fermarlo, basta dirgli (salmo 27, 1) "se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa". Le molte assenze di Dio che percepiamo sono dovute al fatto che non siamo ancora giunti a questo gemito. E dobbiamo fare del nostro gemito una preghiera. Vieni Signore: è un invito che può fare chiunque, e ritroverà le nozze. La nostra preghiera deve essere audace, non avere limiti perchè nessuno può essere escluso dalla speranza e dalla pace.

1-3-97        Sapienza 9, 6-18; Rm. 12, 17-21;  Gv. 8, 31-38 (Giovanni)

Ciascuno è giudice e re

Ci troviamo al culmine del libro. Celebriamo questa grande preghiera. Quello che seguirà sarà la descrizione della sua fecondità, del suo fiorire. In questa grande invocazione celebriamo anche la nostra comunione d'amore, lo splendore della nostra vita fatta nuova, strappata alla solitudine, offerta alla paternità di Dio. Oggi è sottolineata la verità e la bellezza del cammino di ciascuno. Ricordiamo Franco, che è nel giardino di Dio. Ogni persona è preziosa, perchè amata da Dio e perchè ha un grande compito. Voglia il Signore che dalle letture odierne riusciamo a trarre nuova forza per il rispetto devoto verso ogni vita, per una ammirazione umile e grande dell'opera di Dio. Chiediamo perdono per tutto quello che nella nostra vita è trascuratezza e banalità, e quindi oblio del bene ricevuto e che continuiamo a ricevere. 

- La preoccupazione di Salomone è piacere a Dio, fare ciò che a lui è gradito; non ricerca una sapienza mondana, non desidera qualcosa che faccia vincere. - vs 10 "...perchè mi assista e mi affianchi nella mia fatica": la sapienza non è un dono che mi rende più apprezzato, ma è una presenza che mi sta accanto e fa fatica con me. Il verbo della fatica è quello usato nel brano della Samaritana e da S Paolo quando parla delle sue tribolazioni. Nel testo originale è chiaro che la fatica la fa la sapienza, non io. E' la bontà del Signore che viene a faticare con noi nel travaglio della storia. - Colpisce che Salomone, che era un grande re con compiti molto importanti, entri in una condizione di bisogno e preghi per ricevere il pensiero di Dio. Richiama il vangelo (vs 35) quando dice che il figlio rimane nella casa per sempre, perchè ha bisogno sempre di essere custodito (Sap 9, 11). L'ultimo vs della brano di oggi parla della sapienza come del dono  - vs 13 "...chi può immaginare cosa vuole il Signore?". Questa domanda sorprende in un fedele israelita, che ha alle spalle tutta una storia di comunicazione con Dio (profeti, legge). Essa troverà il suo apice nella preghiera di Gesù nel Getzemani. E' la domanda dell'uomo che deve uniformare la sua volontà a quella di Dio.Qui viene anche postulata una nuova ipotesi: Dio non solo fa conoscere il suo volere, ma viene a compierlo in noi.  - vs 18 "Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra,.....furono salvati per mezzo della sapienza": richiama il vincere con il bene il male del vs 21 della lettera.

- Rispetto al dono che viene richiesto, è bene farne una lettura che per un ebreo è d'obbligo ed è confermata dal NT: noi separiamo il precetto (che ha una valenza materiale) dallo spirito, ma Gesù dice che la sua parola è spirito e vita. Il vangelo lo riceviamo quando percepiamo che grazia è ricevere la parola, quando l'accogliamo come dono che Dio ci sta facendo perchè parla ai nostri cuori. Quando questo accade, siamo vinti dall'emozione, specialmente pensando a tutti i luoghi e le occasioni in cui questa parola non è data. Invocare lo Spirito Santo è chiedere che ci sia dato il vangelo. Questo avvenimento è sempre un miracolo. Se diventiamo troppo grandi, sbadati o violenti, il mistero si chiude. I vs 7 e 8 ci dicono che ciascuno di noi è re e giudice, e ha il grande compito di costruire un tempio per il Signore e nel tempio un altare. Questo significa che ogni vita è estremamente preziosa. Quando si dice o si pensa che la nostra è una vita misera, senza alcun significato, si è immersi nella mondanità, fuori dalla fede. Le parole di questi versetti sono preziosissime e andrebbero molto meditate. Giudice e re: se esprimiamo giudizi positivi, se vediamo negli altri fratelli e angeli, se diamo da mangiare e da bere ai nostri nemici (Rm 12, 20), se con i nostri giudizi sosteniamo la vita degli altri, allora giudichiamo e regnamo bene. Bisogna fare attenzione: ciascuno nella propria casa, nel proprio ambito di lavoro, ha il difficile compito di essere giudice e re. Dobbiamo sostenere gli altri, amando l'impronta divina che è in loro. Tutto il resto è mondanità. Dobbiamo anche costruire un tempio, e dentro un altare. La nostra persona non deve essere una fortezza inespugnabile o un mausoleo, ma un tempio che sia luogo di convergenza per tutti. Un luogo di carità, che è mite e paziente, che edifica e accoglie. Tutto questo ad imitazione della tenda santa che è Cristo. Questi due versetti vanno approfonditi ed amati, altrimenti la nostra vita non è mai abbastanza responsabile. La via per piacere a Dio è attuare questo compito oggi, qui sulla terra. Non si può essere passivi. Bisogna invocare lo spirito perchè venga a faticare con noi. Da soli non si fa niente, perchè per questa opera ci vuole il materiale e la forza di Dio (dare la vita è un "mattone" non nostro, ma di Dio). La costruzione, però, dobbiamo farla noi. Ieri abbiamo detto che la vita di ciascuno vale molto, perchè è molto amata. Oggi dobbiamo aggiungere che vale ancor di più perchè ciascuno ha questo grande compito. Lo sbaglio è pensare di aver avuto poco (un solo talento) e di valere niente (e quindi seppellire il talento). Le creature più piccole sono quelle più piene di Spirito Santo, sono grandi templi che ci accolgono.

3-3-97        Sapienza 10, 1-14; Rm. 13, 1-7;  Gv. 8, 39-47 (Giovanni)
La storia rivista con gli occhi della sapienza: da Adamo a Mosè

- Leggendo il brano di oggi, è opportuno e doveroso dire (e lo ripeteremo anche i prossimi giorni) che il mistero di Dio, che è il suo Cristo, fa nuove tutte le cose. La rilettura della storia è anche rilettura della vicenda di ognuno di noi, è prospettiva di speranza non solo per ogni popolo, ma anche per ogni persona. La sapienza divina permette di vedere la strada che tutti hanno percorso o stanno percorrendo. Bisogna però sapere bene che la sapienza non è mai "posseduta". Il nostro rapporto con la sapienza deve essere sempre una supplica che parte dalla nostra cecità, dalla nostra incapacità di leggere la storia dei popoli e di capire il cammino delle persone che ci sono accanto. Accostandoci alla Pasqua, ci accorgiamo sempre più della necessità di rinnovarci nello spirito per ricevere luce, in modo di poter "leggere" nella storia, ma anche di poter "fare". Perchè c'è molto bisogno di gesti nella verità, che possiamo trovare solo nel cuore del Padre. Chiediamo che il suo perdono restituisca tutto allo splendore.

- Una prima osservazione che nasce dalla lettura del brano di oggi è che, se si vanno a leggere i testi di riferimento nel Genesi, non si vede l'opera della sapienza. Per esempio non si vede che la sapienza scese con Giuseppe in carcere. Questo ci dice che c'è una presenza nascosta accanto all'uomo, che solo la parola di Dio può rivelare. L'uomo non è lasciato solo, questa è una bellissima notizia.

-Il testo stupisce per come rilegge la storia rispetto alla sua normale narrazione. Ogni parola assume una luce nuova. Nessun personaggio viene espressamente nominato. Semplicamente emerge nel ricordo delle belle cose che Dio ha fatto per lui. Per Adamo si usa l'appellativo "padre del mondo" e la sapienza lo protegge per tutto il tempo in cui è lasciato solo. Per Abramo vengono usate pochissime, misteriose parole: la sapienza lo custodisce fortemente nella misericordia per il figlio (Vulgata).

- Ci sono molti richiami a 1 Cor 1 22-25: il giusto pilotato sul semplice legno è chiaramente Cristo crocifisso; la pietà più forte di tutto è la debolezza di Dio che è più forte degli uomini. Al vs 5 la sapienza riconosce il giusto: anche noi dobbiamo riconoscerlo. 

- E' interessante notare che compare ancora il giusto, per cui sembra che tutti i personaggi della storia di Israele vengano a fondersi in quest'unica figura, che è Cristo. Anche Adamo, che giusto non è stato. Agli occhi di Dio anche il peccatore, colto nella sua debolezza, è giusto.

- Ci stupisce il fatto che le cose che il testo racconta non le sapevamo. C'è una segretezza nell'azione di Dio, perchè gli piace consegnarsi all'uomo. Si vedono le vicende della storia come se fossero fatte dagli uomini (es.: Noè costruisce l'arca), mentre non si vede l'azione di Dio che ci consegna i suoi sentimenti, i suoi pensieri, le sue opere. Non è però che ci sia solo l'opera di Dio, e una nostra inerzia. Dio opera attraverso le azioni dell'uomo. Dio si comunica dall'interno, e così piano piano diventiamo suoi figli. In questo testo si dice che il tramite per l'azione di Dio sull'uomo è la sapienza; nella lettera agli Ebrei (cap 11) si dice che il tramite è la fede. La fede è la vita di Dio consegnata agli uomini. 

In questo modo tutti diventiamo protagonisti della storia. Questi grandi personaggi di Israele sono dei grandissimi gratificati, nel senso che Dio li ha riempiti di sapienza e loro hanno pensato ed agito alla sua maniera. Con la fede si ha il dono di una nuova autonomia, si acquista una nuova personalità. Così il Concilio è stato indetto da Papa Giovanni, ma è opera di Dio. Anche nella Messa di questa mattina ripeteremo le parole di Gesù: "Fate questo in memoria di me". Lui sa aiutarci senza deprimerci. Per cui quando uno agisce nel dono di Dio, è veramente se stesso. 

4-3-97        Sapienza 10, 15-21; Rm. 13, 8-14;  Gv. 8, 48-53 (Giovanni)

La storia rivista con gli occhi della sapienza: l'Esodo

- Chiediamo che le parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio siano condotte dal suo spirito ai poveri, ai piccoli, a coloro che vivono una condizione ferita. In loro, infatti, può risplendere in modo più grande la potenza e la bellezza di Dio. Noi siamo lontani dal mistero del povero, che in Gesù è il mistero di Dio. Gesù, che è il salvatore, ci fa capire come è bello essere salvati. In ogni situazione prigioniera troviamo Gesù, la sua debolezza e la sua docilità, che sono la sua potenza. Chiediamo perdono per tutto quello che, essendo nostro, ci rende estranei alla potenza del vangelo e alla presenza in mezzo a noi dello spirito di Dio.

- Ieri il testo raccontava il rapporto fra sapienza e singole persone, oggi compaiono i popoli. Il popolo di Israele è descritto come santo, senza macchia; vuol dire che quando un popolo è visto non come soggetto della storia, ma come oggetto dell'opera di salvezza di Dio, quando cioè è visto dalla parte di Dio, è tutto puro. 

- La stessa cosa si può dire del viaggio, di cui non si menzionano le difficoltà, ma si ricorda solo la meraviglia.

- Gli ultimi due versetti ci dicono che la lode di Dio rimane il fondamento di tutto, ma il prodigio principale è aver dato parola a chi non l'aveva (Sal 8, 2, poi ripreso anche dai vangeli).

- E' bello che la sapienza cerchi un'unione più profonda coi suoi servi e abbia scelto un servo del Signore per condurre la storia della salvezza (vs 16). I muti e gli infanti del vs 21 riescono a cogliere per primi la presenza della sapienza che opera la salvezza nella storia.

- Anche oggi tutti i personaggi della storia d'Israele vengono identificati con appellativi appropriati (servo del Signore, santi, giusti), non con nomi: agli occhi del Signore tutti hanno nomi nuovi.

-"... stirpe senza macchia" (vs15) richiama "non si scorge iniquità in Giacobbe" (Nm 23, 21). E' profezia di Gesù. C'è contrasto fra "senza macchia" (popolo eletto) e "nazione di oppressori".

- Nel libro dell'Esodo si può trovare riscontro di tutto quello che è ricordato nel testo della Sapienza, eccetto che l'ultimo versetto: "la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti" (vs 21). Nell'Esodo non c'è un miracolo di questo tipo, eppure forse questo è il fine ultimo della sapienza. Ci sono però due episodi in qualche modo indicativi. Mosè diceva al Faraone che doveva andare a fare un sacrificio nel deserto, cosa in cui è difficile credere, ma che bisogna prendere sul serio. L'altro momento è il grande canto di Es 15 che è segno della pienezza della resurrezione di Cristo. Il canto inizia con "voglio cantare al Signore". Questo è quanto bisogna fare. C'è sempre coincidenza fra salvezza e canto. Quando il Signore opera in noi, perdona i nostri peccati e ci fa uscire dall'angoscia, la prova della salvezza è cantare la lode di Dio. Anche oggi la grande grazia che ciascuno di noi riceve è essere un peccatore immerso nelle vicende di un popolo santo, intento a cantare le lodi di Dio. Quando la nostra anima canta la lode, tutto è risolto perchè non si può cantare quando si è dentro al sepolcro o quando si è dalla parte degli oppressori.

Venendo a Messa si ricordano spazi e vicende che non ci hanno permesso il canto, ma il fatto di essere qui a cantare muove in noi il desiderio di poter tornare presto alla comunione con tutti. Dopo il canto, nel libro dell'Esodo c'è la ripresa del racconto e alla fine la profetessa Maria, sorella di Aronne, inizia a danzare e fa ricantare il ritornello. Al primo appello è facile mancare: è bello, quindi, che ci sia la ripresa del ritornello da parte di Maria. C'è da preoccuparsi se una persona non vuole più cantare la lode di Dio; non c'è da preoccuparsi, invece, se uno riesce ancora a cantare pur essendo in una situazione difficile, perchè in tal caso in lui il miracolo di Dio è già avvenuto. Bisogna voler cantare al Signore; spesso non ne abbiamo la forza anche perchè, come dice il testo, ci sono dei nemici. A volte anche noi siamo dalla parte dei nemici, ma bisogna voler passare nella schiera di quelli che cantano. Se tutti i giorni vorremo cantare la lode di Dio, potremo celebrare le nozze in mezzo a questo popolo di peccatori graziati, di prigionieri liberati, di ciechi che ci vedono. Anche noi allora potremo essere salvati. Se voglio cantare, posso pensare che Dio sia capace di tirarmi fuori dal mio sepolcro.

5-3-97        Sapienza 11, 1-14; Rm. 14, 1-13;  Gv. 8, 53-59 (Giovanni)
La storia rivista con gli occhi della sapienza: il miracolo dell'acqua 

- Talvolta il credente può pensare di essere stato abbandonato dal Signore, ma non è così. Il Signore lo prova per riempirlo dei suoi doni. Le contraddizioni e le difficoltà che incontrano i credenti non sono minori di quelle che incontrano gli altri uomini. Ma in ogni vicenda è nascosto un frutto prezioso di speranza e di pace. Non ci è più consentito di vedere la vita con i nostri occhi di carne. Dobbiamo vederla nella luce del Signore, che per il sacrificio di Cristo ha dato un nome nuovo a tutte le cose. Siamo sempre nell'afflizione perchè constatiamo che siamo immersi in un modo vecchio di pensare, di agire, di vivere. Chiediamo perdono per i grandi ritardi della nostra fede in ordine alla sapienza nuova che è Gesù. Chiediamo di accoglierlo nella celebrazione dei santi misteri e custodirlo nella nostra vita.

- Il testo dà della storia un tipo di lettura positivo, che rivela l'animo innamorato di Dio. C'è una forte contrapposizione fra Israeliti e oppressori. E' la rivelazione della pedagogia di Dio.

- Il vs 1 ("per mezzo di"): Dio non agisce direttamente, ma per mezzo di un santo profeta (Mosè) e sarà lo stesso Mosè che, "esposto e respinto" (vs 14), diventerà mediatore di salvezza da parte di Dio. Questo mediatore fa parte del popolo Ebreo schiavo, e gli Egiziani si meravigliano (parola che può avere significato positivo come sentimento della fede, ma anche negativo nel senso di sgomento). Sia Ebrei che Egiziani si comportano bene (gli Egiziani si mettono a piangere). La sapienza entra nella storia per mezzo di Mosè per condurre tutti alla salvezza.

-La rilettura fatta a distanza degli eventi è benefica perchè mette nell'anima una valenza degli avvenimenti più alta. Ai giusti Israeliti viene fatta saggiare la punizione inflitta agli Egiziani, e agli Egiziani la benedizione data agli Israeliti, per cui l'insegnamento diventa duplice e c'è un arricchimento maggiore.

-Si propone una lettura radicale del testo, a partire da Mosè che profetizza Cristo morto e risorto. Gli Egiziani non sono salvati, ma condannati. Negli Atti 2, 36, Pietro dice: "Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!"; l'ultimo versetto di oggi si intende vero in questa prospettiva. Mosè era stato esposto alla morte, gettato nel fiume, ma poi è stato salvato dalle acque, figura forte della resurrezione. Tutto il testo è letto in questa drammatica ottica: le cose o si guardano con fede o no, e allora la morte per alcuni è la Pasqua, per altri la fine di tutto. Il Vangelo (Gv 5, 29) dice: "..quanti fecero il bene per una resurrezione di vita, e quanti fecero il male per una resurrezione di condanna"). Così qui tutti e due i popoli hanno avuto le prove, ma mentre per gli Egiziani sono state sanzioni di condanna, per gli Israeliti sono state prove della resurrezione. Se non si ha la fede, in ogni prova si soffre due volte: per la prova stessa, e per non averla vissuta come strada per la resurrezione. Se invece uno ha fede, vede nella prova la via della salvezza. Per esempio, nella malattia vede la purificazione dei suoi peccati. Il testo ci mette con forza davanti a questa alternativa: prendere le prove della vita come un Israelita o come un Egiziano. Gli Israeliti (vs 9) "compresero" che essere sottoposti ad una prova è positivo. Questa è la sapienza. Non c'entra essere o no peccatori. E' vivere nella prospettiva pasquale che conta. Non c'è prova che nella potenza misericordiosa del Signore non diventi via di salvezza. Se riusciamo a vivere in questa prospettiva, siamo tranquilli. Altrimenti si muore due volte. Gli Egiziani si sono rifiutati di venir fuori dal sepolcro. Ancora una volta ringraziamo il Signore perchè anche stamane ci ha anticipato queste notizie sul giudizio finale per salvarci. Cerchiamo di non fare come gli Egiziani.

6-3-97        Sapienza 11, 15 - 12, 2; Rm. 14, 13-23;  Gv. 9, 1-12 (Giovanni)

Hai compassione di tutti, perchè tutto puoi

- Chiediamo perdono al Signore per la distanza che ci separa da Lui e dalle sue creature. Per il Signore tutto è prezioso, ma noi ignoriamo, disprezziamo, facciamo violenza. Chiediamo perdono per essere stati artefici di separazione, per aver pronunciato giudizi, per aver causato tristezza ai nostri fratelli. Chiediamo di essere riconsegnati alla misericordia amante del Signore, di essere chiamati ancora vicino al cuore del Padre.

- Il vs 23 nella sua prima parte (hai compassione di tutti perchè tutto tu puoi) è molto bello. Per noi in genere si può dire il contrario: nulla possiamo, ma non abbiamo compassione di nessuno. Nella seconda parte (non guardi) richiama l'inizio del cap 2 della lettera ai Romani: "...o ti prendi gioco.della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla. conversione?"(Rm 2, 4.)

- La prima parte del vs 23 può essere presa come un suggerimento che il Signore ci dà: se, come Dio, anche noi avremo compassione di tutti, anche noi tutto potremo. Nel senso che conosceremo Dio e diverremo simili a lui. I vs 15 e 16 dicono che la punizione dei nostri peccati sta nelle nostre mani. Ricordano il Salmo che dice che l'empio cade nella fossa da lui stesso scavata.

- Nel vs 2 del cap 12 è bella l'affermazione "tu risparmi". Questo verbo si trova anche in Rm 8, 32 :"Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio...". E' un richiamo della Pasqua ormai imminente.

- Al vs 16 si ripete la preoccupazione di Dio perchè "capiscano" (ieri, vs 9); Dio si preoccupa che noi conosciamo "oggi" il peccato: tutti siamo peccatori (Sal 13, 3). Il testo sottolinea che c'è uno sconvolgimento della mente che porta ad uno sconvolgimento della conoscenza (scambio fra creatore e creatura).

- La prima parte del testo ricorda la Genesi quando il Signore dà all'uomo il dominio sugli animali. Qui è sconvolto l'ordine delle cose: l'uomo diventa schiavo di ciò che a lui è stato affidato. Al vs 23 "non guardi" si può tradurre "guardi di striscio". E' bello perchè spiega bene la compassione di Dio: non è che non veda il peccato dell'uomo, ma lo guarda con la coda dell'occhio perchè vuole portare l'uomo al pentimento. Molto bello anche il primo vs del cap 12 (Il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose): il Signore vede il suo spirito nelle creature, da questo parte la compassione e la misericordia.

- Il testo parla molto di bestie. Ne compaiono di tre tipi: quelle di media misura (vs 15) vengono adorate dagli Egiziani, a causa dei loro ragionamenti insensati. Dio potrebbe reagire mandando bestioni tremendi che li avrebbero annientati anche solo per il loro aspetto. Manda, invece, delle bestioline (come le zanzare). Questo perchè Dio percorre in modo scientifico (vs 20) una strada diversa da quella violenta che avrebbero percorso altri dei (che avrebbero reagito uccidendo). Le bestioline hanno l'importante funzione di ricordare i peccati, affinchè gli Egiziani rinneghino la malvagità e credano in Dio. Come spiega il vs 23, noi sperimentiamo che Dio è il creatore perchè è il nostro salvatore. Ogni giorno ci fa uscire dalla morte (vedi episodio del vangelo). Il vero atto creativo di Dio è la sua misericordia. Questa è la massima manifestazione della sua potenza. Noi partecipiamo a quest'opera di salvezza con la memoria perchè Dio invece di distruggerci ci manda il ricordo dei nostri peccati, cioè delle nostre brutte idolatrie che ci hanno portato lontano da lui. Noi sperimentiamo cosa vuol dire nascere quando Dio ci perdona. E' una nascita a cui dobbiamo consapevolmente partecipare. Il modo di Dio di fare i conti, di misurare e pesare (vs 20) è questo: invece di gettarci addosso il peso della morte, ce lo toglie e ci salva. Non si parte dalla creazione per arrivare alla redenzione; è dal suo volerci bene che sappiamo che Dio ci ha creati. La creazione, amata da Dio, va dalla morte alla vita, come il cieco del vangelo passa dal buio alla luce. Dio non è che "non guarda" i peccati (vs 23), ma ne tiene conto per andare oltre: i peccati servono non per la morte, ma per andare dalla morte alla vita, grazie alla sua mano leggera e alla sua misericordia.

7-3-97        Sapienza 12, 3-17; Rm. 15, 1-6;  Gv. 9, 13-23 (Giovanni)

Primi segni battesimali a Francesco ed Alessandro

Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose

- La grazia della celebrazione di questa sera è arricchita dai segni battesimali di due fratellini in cammino verso la Notte Santa. Oggi occorre fare molta attenzione al testo della Sapienza perchè è difficile. In un certo senso è legato ai bambini e quindi al battesimo. Ci vuole insegnare che la parola del Signore è custode e limite di un bene che non si può travalicare, del carattere prezioso ed unico di ogni vita nella direzione della Pasqua. Dio ci ricorda quale alto prezzo ha ogni vita, perchè è stata riscattata con il sangue del Figlio amato. Bisogna considerare con delicatezza ed umiltà ogni momento della nostra vita. Chiediamo perdono per l'indifferenza, la superbia, la violenza che spesso chiudono il nostro cuore; chiediamo al Signore l'umiltà e la mitezza come frutto potente della sua misericordia.

- I segni battesimali e il dibattito di cui ci parla il vangelo attorno al cieco guarito sottolineano il valore e il prezzo della vita, che spesso dimentichiamo. Noi facciamo presto a non capire, non percepire, sentire estraneità, provare inimicizia. Qui invece si vede come ogni persona sia carissima agli occhi di Dio, e come ci sia una grande convocazione attorno a ciascuno, a testimoniare il bene che Dio ci vuole. Anche se siamo giunti qui dopo una giornata molto difficile e con gravi preoccupazioni, ci rendiamo conto che la nostra vita è visitata dagli angeli del Signore.

Il testo della Sapienza fa memoria dello sterminio dei Cananei che hanno dovuto lasciare il posto al popolo ebraico. E' un testo delicato, pieno di sofferenza, ma anche di bellezza. Anzitutto viene descritto lo sconvolgimento dei limiti. La scrittura ci insegna che fin dalle origini, fin dall'albero della conoscenza, c'è qualcosa che "non si può". L'uomo è creatura amata, ma pur sempre creatura. Oltre un certo limite, non si può. Più che di peccato, si tratta della prevaricazione demoniaca dell'uomo che si fa dio. Quindi c'è il dramma della distruzione, che essendo il dramma di chi ha travalicato, diventa anche il dramma di Dio, perchè Dio vuol bene sempre. Si sente allora un restringimento del cuore di fronte a questa sconfitta di Dio.

Il testo dice che Dio quasi esita ad intervenire, poi interviene pian piano: è una delicata e penosa fatica, perchè vede il perdersi della sua creatura. Dio è buono, e la ama. E si rimane stupiti e anche scandalizzati perchè Dio lascia vincere il male. Di fronte alla bestialità di quanto è accaduto nei campi di concentramento tedeschi, e al mancato intervento di Dio per fermare quelle manifestazioni demoniache, alcuni ebrei hanno affermato che Dio è morto. Il problema del male si ripropone: il testo parla dei Cananei, ma anche di ciascuno di noi. Perchè per ogni credente c'è almeno un momento in cui percepisce la propria perdizione ("qui neppure Dio può salvarmi"). E' un problema che va lasciato aperto. E' vero che alla fine Dio ci salverà, ma non per noi, bensì per il prezzo altissimo che pagherà col sangue di Cristo. Questo bisogna che sia ben chiaro. Poi c'è un altro problema: qualcuno va perduto? In termini estremi, possiamo rispondere: meglio condannato che ignorato, perchè la condanna vuol pur sempre dire che Dio si occupa di noi. Preferiremmo un dio eroe che risolve il problema distruggendo il male, oppure l'estraneità (in Germania qualcuno va nelle chiese per "cancellarsi"). Ma Dio non cancella nessuno, non ci riesce. Persino l'inferno è il segno di un suo abbraccio (pur negativo) a cui lui non rinuncia. Anche se i suoi figli vanno male, non può non inseguirli. Non c'è sposalizio demoniaco, violenza di abiura che tolga a Dio la sua tensione verso di noi. Dio è padre di tutti, e quindi a lui interessano tutti. Ecco allora che, vedendo che siamo perduti, ha inviato il Figlio. Gesù esprime la conversione di Dio verso l'uomo che non si converte a Dio. Noi siamo collocati fra la nostra impossibilità a salvarci e la potenza infinita che Dio libera in Gesù. Il sangue di Gesù precede la nostra necessità di essere salvati. Senza l'incarnazione e la Pasqua Dio resterebbe lontano. Gesù è il Dio che salva. E' necessario invocare lo Spirito perchè Cristo in noi ricordi al Padre il suo sacrificio. Questa necessità di ricordare, prima di essere nostra, è di Dio: deve ricordare che Cristo è venuto a perdersi in mezzo a noi perchè noi non ci perdiamo.

8-3-97        Sapienza 12, 18-27 ; Rm. 15, 7-13;  Gv. 9, 24-34 (Giovanni)

Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza

- Come tutti i giorni, anche oggi le scritture ci fanno il bellissimo dono di parlare dell'amore di Dio. Gli Ebrei non sono buoni nell'episodio evangelico del cieco guarito. Hanno imparato poco. E anche noi, che pur abbiamo ricevuto il dono supremo, Gesù, scopriamo di non essere buoni. Abbiamo tante imperfezioni, siamo carichi di tanti peccati, ma quello che maggiormente ci tiene lontano da Dio è la nostra incapacità di voler bene, che le scritture ci dicono dover riguardare anche i nemici, gli estranei, gli aggressori. Quello che più ci manca per la pace vera è il voler bene. Preghiamo anche per le persone che sappiamo essere più affaticate perchè poco aperte alla benevolenza di Dio, forse anche per colpa nostra. Affidiamoci alla misericordia del Padre perchè ci doni la sapienza dell'amore. 

- Ci sono due collegamenti letterali col NT. 1) vs 18: giudichi con "mitezza". E' la stessa parola tradotta con mansuetudine in 2 Cor 10, 1: "Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo"; indica la grande mitezza di Cristo nella sua passione. 2) vs 19: "il giusto deve amare gli uomini" richiama Tito 3, 4 quando parla dell'amore di Dio per gli uomini, che si manifesta in Cristo; nella Vulgata è usato il termine "humanitas" di Dio.

- vs 19: l'amore del giusto per gli uomini non fa diventare giusti. L'uomo resta peccatore, ma gli viene concessa una dolce speranza e la possibilità di pentirsi dei propri peccati. 

- Il vs 19 nel testo originale è più forte. Nella prima parte vuol significare che Dio per istruirci ha fatto delle opere. Quando riceviamo il dono della scritture, riceviamo la memoria di queste opere. Questo è importante perchè non serve molto dare dottrine morali: il miglior insegnamento sono le opere di Dio e le storie delle persone. In seguito dice che il giusto deve essere "filantropo". Il testo vuole quindi sottolineare le belle trasformazioni che Dio opera con le sue opere dentro di noi, l'essere fatti diversi dall'opera della Pasqua. E l'ultima riga del versetto dice "tu concedi dopo i peccati la conversione", non "la possibilità di convertirci". Ci dà cioè non la possibilità di cambiare, ma il cambiamento stesso. Questo è il miracolo più prezioso. Ci salva il fatto che dopo aver peccato, ci dispiace (come il figliol prodigo). Questo è il frutto diretto della misericordia, un regalo che ci troviamo dentro. Non è che se vogliamo, possiamo: è che in noi nasce questo sentimento di voler tornare. 

Fra la prima e seconda parte del testo c'è un collegamento. Riprende il pensiero dei peccati. Per farci capire che stoltezza è andare dietro agli idoli, fa sì che questi si rivoltino contro di noi. Si vede spesso che se amiamo cose o persone in modo idolatrico, non come ricevute dal Padre, poi si rivoltano contro di noi. Mai "sacrificarsi" per altri se non per il Signore. Questo assegna a tutto la giusta misura. Tutto è dono di Dio. Alla fine del testo si evidenzia il diverso modo di agire di Dio e degli idoli. In questo contrasto capiamo che è meglio essere nelle mani di Dio perchè lui si comporta benissimo anche con chi è lontano. Il vs 22 andrebbe imparato a memoria: "Mentre ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi perchè nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia quando siamo giudicati". Cioè nel giudicare dobbiamo ricordare quanto lui è buono, e quando siamo giudicati dobbiamo confidare nella sua misericordia. Questo contraddice il nostro istinto che giudica senza bontà e ci fa dimenticare di essere suoi figli. La caratteristica del cristiano dovrebbe essere quella espressa da questo versetto.

10-3-97        Sapienza 13, 1-9 ; Rm. 15, 14-21;  Gv. 9, 35-41 (Giovanni)

Divinizzazione delle natura

- L'incontro con Gesù, il Signore della nostra vita, è buono perchè in lui tutto dice il suo riferimento al Padre. Gesù è l'icona del Padre, la sua perfetta rivelazione. Senza di lui noi siamo esposti a farci ingannare ed ad ingannare gli altri, a farci prendere dal sospetto che qualcuno o qualcosa possa manifestarsi da sè, senza essere generato, sostenuto, salvato. Gesù invece, dando la sua vita, rivela che Dio è il donatore della vita di ciascuno. Senza Gesù rischiamo di rimanere nella nostra solitudine triste, incapaci di cogliere l'intimo linguaggio di riconoscenza che ogni creatura ha per il suo creatore. Chiediamo perdono per ogni asprezza e inganno del nostro pensiero, per il male che deriva dai nostri giudizi e dalle nostre opere, e chiediamo che per la misericordia del Padre possiamo riconoscere che siamo opera sua.

- Oggi gli uomini "che compiono indagini" (vs 7) e che non credono in Dio non adorano più le belle cose del creato, come fanno i personaggi del testo; non hanno più un dio-idolo di riferimento in una cosa creata. Non credono in una vita ultraterrena, e pensano di essere al mondo per caso. Finiscono però per farsi un idolo della loro stessa attività di ricerca, quindi in definitiva di loro stessi.

- Pur essendo diffusa l'idea di essere figli del caso, negli scienziati del campo sanitario si nota spesso una fiducia quasi idolatrica nelle medicine, nelle indagini diagnostiche, negli strumenti sanitari. Si dà molta importanza a queste cose e per esse si sprecano tempo, energie, fatica. Questa fiducia viene poi inculcata nei pazienti e prende spesso la forma di idolatria. Per cui il testo di oggi è molto attuale. Testo che è anche un racconto della bellezza del creato: bisogna avere un animo lieto e riconoscente di fronte a questa bellezza. 

- Anche nel cieco nato del vangelo c'è una specie di ignoranza di Dio, dalla quale solo Gesù può farlo uscire. La preoccupazione di essere al mondo per caso è facile averla; bisogna sempre fare memoria dei grandi doni che abbiamo ricevuto.

- Il testo della Sapienza descrive quello che oggi appare come un ritorno al naturismo, una interpretazione ecologica della vita di tipo "agenzia viaggi", così diversa dalla ecologia di S. Francesco. Gli idolatri che incontreremo domani sono tuttavia peggiori in quanto adorano l'opera delle loro mani e con violenza intellettuale e culturale presentano la loro opera come l'assoluto. Questi del testo di oggi hanno la scusa della bellezza. Nel brano è sottolineato il problema del vedere, più che del fare. Quindi c'è un riferimento al vangelo (Siamo forse ciechi anche noi? Se foste ciechi non avreste alcun peccato; ma siccome dite "noi vediamo", il vostro peccato rimane). Tutto porta al problema del visibile, anche perchè il NT dice che Gesù è l'icona perfetta del Padre, la "visibilità" di Dio (Dio nessuno l'ha mai visto.., Gv 1, 18). La fede cristiana agli occhi dell'ebraismo pone il problema delicato dell'adorazione di un uomo.

Il testo di oggi sostiene che Dio è invisibile e la sua esistenza si deve capire dalle cose che si vedono. Perchè Dio è invisibile? Non basta dire: perchè è uno spirito. Forse è meglio dire: perchè è totalmente dato. Gesù infatti è perfetta icona del Padre nel momento della sua passione, come anche appare dal vangelo di domenica prossima (Gv 12, 20-33) dove incontreremo quei Greci che vogliono vedere Gesù e vedremo che Gesù porta il discorso al chicco di grano che muore. 

Il principio della bellezza è l'amore: questa è l'ecologia di S. Francesco, che nella bellezza del creato vede la bontà di Dio creatore. Invece il testo della Sapienza parla di quegli uomini che ammirano freddamente la bellezza del creato, senza pensare all'amore del creatore. 

I padri ebrei hanno l'idea che tutto è bello perchè Dio è buono. Nel testo greco bello e buono si intersecano: le cose sono belle perchè riflettono la bontà di Dio che le ha create. Domani vedremo forme più dolorose dell'idolatria, come il potere e la morte. Per oggi, cerchiamo di sentire il desiderio di una estetica dello spirito: non è che Dio c'è perchè ci sono cose belle, ma Dio c'è perchè è così buono d'aver creato cose così belle.

11-3-97        Sapienza 13, 10-14, 11 ; Rm. 15, 22-32;  Gv. 10, 1-6 (Giovanni)

Stoltezza dell'idolatria

- Le letture di oggi sono un forte richiamo alla semplicità e bellezza del nostro rapporto con Dio. In particolare, ci colpisce la semplificazione radicale che deriva dal brano del vangelo: il Figlio di Dio è il pastore buono che viene in mezzo a noi con grande mitezza e in piena obbedienza al Padre. Tutto ciò è in forte contrasto con le nostre paure e le nostre passioni, che ci portano ad innalzare idoli per poi diventarne schiavi e a disprezzare i doni che Dio ha dato ad ogni creatura perchè possa vivere nella sapienza che riflette la sua Sapienza. Chiediamo perdono per tutto quello che abbiamo sciupato e per non aver fatto di ogni occasione della nostra vita un tempo di ammirazione e di rendimento di grazie.

- Il vs 13 dice che la costruzione dell'idolo inizia dal nulla, quasi per caso "nel tempo libero, senza impegno". Sembra un monito verso l'uso che si fa del tempo libero e verso le cose che si fanno con mancanza di impegno. Può essere preso come una lode implicita del lavoro, salvo che anche il lavoro può diventare un idolo.

- Il vs 10 del cap 13 fa pensare, soprattutto nella Vulgata, alla Resurrezione secondo Luca quando gli angeli chiedono " perchè cercate fra i morti colui che è vivo?"  La differenza fra il Signore e l'idolo e che il Signore è il Signore della vita, mentre l'idolo è opera dell'uomo impotente davanti alla morte.

-Bello il vs 5 "..gli uomini affidano le loro vite anche ad un minuscolo legno e ... scampano." Il piccolo legno richiama la croce di Gesù. Le opere dell'uomo sono buone solo se affidate a Dio.

- Il vs 10 "Infelici sono coloro ..." mette in risalto la contraddizione fra l'importanza delle cose della loro vita e le cose morte a cui si affidano. Ci sono i naviganti che si rivolgono ad idoli molto più fragili della loro imbarcazione, ma il Signore continua a guardare con favore verso di loro: la provvidenza divina va al di là dei limiti e della stoltezza dell'uomo.

- vs 13: è in opposizione alla concezione greca dell'ozio, visto come periodo utile di ripensamento.

- I vs 3 e 4: l'esperienza dell'Esodo, dove Dio guidava il cammino del popolo, viene estesa. C'è un preparare la strada. Richiama anche il vangelo dove il pastore fa uscire e guida il gregge. Se a guidare è il Signore, si può andare anche con una barca molto fragile e si può imbarcare anche chi non ha esperienza di navigazione. 

- Anche il vs 7 fa riferimento alla croce; nella versione greca dice: "benedetto il legno attraverso il quale avviene la giustizia".

- Ultimi versetti: condanna dell'empio e dell'idolo. Questo "decreto" sarà modificato nel NT (distinzione fra peccato e peccatore) a causa di un legno (la croce).

- vs 5: tutto è nelle mani del Signore, tanto che sembra ci si possa imbarcare anche senza barca (Gesù camminerà sulle acque...). Però poi il Signore vuole farci partecipare alla sua opera, perchè non vuole che rimaniamo nell'ozio (vedi anche parabola della vigna). Fa tutto lui, ma vuole coinvolgerci.

- E' necesssario considerare che a costruire l'idolo è quella stessa persona che è così brava a lavorare. L'inizio del cap 14 è poi una grande lode dell'opera dell'uomo. Sono sottolineate la capacità, l'intelligenza e l'audacia dell'uomo, che prendono origine da Dio e che Dio sostiene fino alla salvezza (il verbo salvare è nel vs 4 e anche nel vs 5, dove è tradotto "scampare"). Si deve anche ammirare il cambiamento del testo nei primi vs del cap 14, quando diventa una preghiera. Allora, dov'è il guaio? E' che se l'uomo rimane senza l'opera che scaturisce da Dio, se dimentica la sua origine, diventa architetto al posto di Dio e mette la sua abilità al servizio di cose stupide e cupe. Si può anche dire, con termini moderni, che se l'uomo ha la fede è capace di una vera laicità, mentre se perde la fede finisce per sacralizzare la sua vita e le sue opere. Dio lo lascia autonomo nella sua capacità; ma se dimentica che la bontà di Dio è l'origine di tutto quello che è e che ha, costruisce una religione di se stesso. Tutto questo accade non in persone diverse, ma nella stessa persona. Sono due alternative dello spirito umano. Se abbiamo la fede, possiamo lanciarci nell'esistenza e nella sapienza. Ma se si perde il contatto con Dio, si passa facilmente alla idolatria. Non bisogna essere inoperosi, ma bisogna stare nella operosità di Dio. In contrasto alla grande sapienza, c'è una terribile stoltezza. Ma perchè succede tutto questo? Perchè, come vedremo domani, l'uomo perde la bellezza della vita.

12-3-97        Sapienza 14, 12-31 ; Rm. 16, 1-16;  Gv. 10, 7-10 (Giovanni)
Origine e conseguenze del culto idolatrico

- La lotta che ciascuno di noi combatte contro gli idoli è molto delicata. C'è negli idoli un'insidia e un inganno che tende a nascondere quello che è vero, e cioè che tutto ci è dato dal Signore come comunicazione della sua bontà e che tutto può essere nella pace solo nell'obbedienza al Vangelo. Gli idoli si presentano spesso come soluzioni più affascinanti per i nostri problemi, ma sono solo inganni. Se si fa entrare nel nostro cuore la seduzione dell'idolo, è poi difficile liberarsene. Solo il Signore ci può aiutare in questo. E' bello leggere questi testi nel cammino quaresimale, che è il cammino di Gesù figlio obbediente, manifestazione trasparente della misericordia del Padre. Chiedendo perdono per i nostri peccati, ricordiamo al Signore le persone che portiamo nel cuore, particolarmente quelle che sappiamo essere più esposte alle seduzioni degli idoli. 

- vs 27: "..senza nome..": fa capire che una delle caratteristiche degli idoli è quella di essere non ben definibili. E questo è pericoloso. Una delle cose più colpite dagli idoli sembra essere il rapporto uomo-donna. In Rm si parla molto di relazioni interne alla comunità cristiana, antidoto contro gli idoli. 

- vs 27. " L' adorazione di idoli senza nome..": colpisce quest'atto di adorazione orientato sull'idolo. L'uomo sembra non possa fare a meno di adorare e qui riversa sull'idolo quello che sarebbe di Dio. Colpisce anche il quadro drammatico della condizione umana perchè viene dato il nome di pace ad una situazione che è di morte. L'idolo tende a creare un assestamento che non ha bisogno (apparente) di salvezza. Dio salvatore si trova quindi preclusa ogni possibilità di intervento.

- vs 13: "Essi non esistevano al principio, nè mai esisteranno". In greco c'è il verbo essere come in 13,1 ( colui che è ). Gli idoli sono entrati nel mondo per la vanità degli uomini (14,14) i quali, stolti per natura, non hanno riconosciuto dai beni visibili colui che è (13,1).

- vs 12-14: fanno pensare al vangelo di oggi quando parla di ladri e briganti. Gli idoli non sono dal principio, e sono entrati per vanagloria, non dalla porta (che è Gesù). Nel brano della lettera si vede che tutti vivono ed agiscono per il Signore. Se si esce da questa operosità, si entra nell'idolatria.

- Colpisce il potere devastante degli idoli che entrano in scena come una vicenda personale (il padre che adora l'immagine del figlio morto), poi vengono imposti a tutti ed influenzano un intero popolo.

- Il padre che perde un figlio può suscitare compassione; adorare l'idolo diventa per lui un modo illusorio per vincere la morte. Lo sbaglio è da un lato non accettare la morte, e dall'altro non credere che la morte l'ha vinta il Signore con la sua resurrezione.

- Il Siracide suggerisce di non allungare il lutto oltre due o tre giorni, e di lasciare riposare il ricordo del morto perchè il suo spirito è partito. Anche Davide, dopo la morte del figlio, fa un cambio repentino e si chiede: perchè digiunare? Questa è la linea di sapienza data dalle scritture.

- Nessuno, essendo idolatra riconosce di esserlo; solo gli altri possono vederlo. Non bisogna confondere l'idolatria col politeismo. L'adorazione, per come si presenta nelle scritture, non è un atto di culto, è un atto di vita, "un essere per un altro essere" attraverso cose molto concrete della vita. E' qualcosa che diventa per noi così importante da dedicargli la vita. Gli idoli in realtà non esistono e proprio per questo diventano importantissimi e sono molto pericolosi.Tu lo costruisci e lui si vendica schiavizzandoti. Nessuno dei tre casi che riporta il testo sull'origine dell'idolatria sarebbe di per sè negativo: il dolore per la morte del figlio;  la lontananza dal sovrano; la bellezza dell'opera. Per quest'ultimo il testo latino sottolinea che l'artefice è assunto dal padrone e quindi c'è uno sforzo per fare l'idolo più bello possibile. Da questi esempi di origine dell'idolatria si capisce che tutto può essere pericoloso. Non bisogna abbassare la guardia: anche davanti al pianto del padre non si deve cedere. E' un'istruzione molto severa perchè il pericolo è grande. Oggi chi non si considera nella fede pensa che solo chi crede abbia dogmi, ma non è così. Anche la razionalità è un dogma. E anche noi cristiani tendiamo all'idolatria quando vogliamo giustificare razionalmente la fede. L'ultimo appello è quello che dice il Signore e non la razionalità. Noi siamo riscattati solo da una continua conversione alla sua Parola. Bisogna anche tener presente che è possibile commettere peccati senza saperlo, ma appena se ne acquista coscienza tramite la Parola bisogna uscirne fuori. Purtroppo gli idoli non sono cosa rara: il difficile è rimanere nel Signore. E tutto questo vale per tutti, anche per noi, in quanto sia l'adesione agli idoli che al Signore sono categorie dello spirito umano.

13-3-97        Sapienza 15, 1-13 ; Rm. 16, 17-27;  Gv. 10, 11-21 (Giovanni)

Fare del fango un dio

- E' bello ricevere con attenzione l'esordio del brano di oggi, per capire quanta pace c'è anche nella condizione di peccato quando, pur nella nostra fragilità, restiamo consapevoli che Dio è misericordioso. Bisogna accettare il dolore per la nostra lontananza da Dio, per poi cogliere con stupore la prossimità di Dio a tutti e a ciascuno. Per questo avvertiamo come ferita ogni presunzione della nostra giustizia e la disperazione del nostro errore. Ogni pentimento è tornare alla certezza che siamo voluti bene. L'atto supremo del volerci bene di Dio è il sacrificio del suo Figlio, che anche oggi ci accingiamo a celebrare. A questo supremo atto d'amore consegnamo i nostri peccati, e particolarmente le nostre trasgressioni al comandamento dell'amore.

- vs 2: Forti e profetiche, in direzione della nuova alleanza, sono le espressioni che dicono del rapporto fra noi e Dio, il ruolo che gioca il peccato, e il fatto che il peccato non può spezzare la fedeltà di Dio e le sue promesse. Il patto fra Dio e l'uomo è unilaterale, non necessita della nostra fedeltà, che può essere solo frutto della sua. La seconda parte del versetto "non peccheremo più, sapendo che ti apparteniamo" ci indica una via preventiva nei confronti del peccato; il verbo ti apparteniamo può voler dire "siamo addebitati a te" e questo è significativo per il rapporto peccato-Gesù: percependo che il nostro peccato aumenta le sofferenze di Gesù, capiamo che non dobbiamo più peccare.

- Nel brano della Sapienza si notano numerose analogie col brano del vangelo: l'appartenenza: " ti apparteniamo " (vs 2) ricorda le pecore che sono del pastore; la conoscenza: "conoscerti è giustizia perfetta"(vs 3) ricorda le pecore che conoscono il pastore; la prevenzione del male: "non peccheremo più" (vs2), e in relazione all'opera svolta dal pastore verso chi si vuole impossessare delle pecore. Infine, cosa si fa della propria vita: nel vangelo il pastore dà la vita, qui il vasaio no.

- vs 1 "..tutto governi secondo misericordia" è un verbo che vuol dire "amministrare la casa"; fa pensare a Dio come padre che all'interno della sua casa tutto fa muovere secondo misericordia, come ogni padre dovrebbe fare con i suoi figli.

- E' importante la connessione fra i primi versetti ed il resto del brano. La traduzione è talvolta infedele ed anche il titoletto della seconda parte "Follia dei fabbricanti di idoli" è del tutto ingannevole perchè il vasaio non è folle, anzi è una persona molto acuta. Anche la nota che avvicina il vasaio al falegname visto nei giorni scorsi è deviante: il falegname era una persona molto più semplice. Con questo capitolo, proprio perchè sottolinea il privilegio del credente, si cambia. Il vasaio nel NT è sempre ed esplicitamente immagine di Dio. Qui non è così. I vs 7 e 8 fanno vedere un vasaio padrone della sua arte, capace di decidere l'uso dei suoi vasi. Questa padronanza va collegata ai primi versetti del brano che fanno parte della suprema scienza di Israele. Che cosa sa Israele per non farsi ingannare dagli idoli? Sa che Dio è uno solo e che gli idoli non esistono. Di fatto però si può divenire idolatri anche dicendo di servire Dio. Questo "ribaltamento" l'avevamo già visto ieri (purtroppo, era tradotto con "confusione"). L'Ebreo sa cos'è il peccato, mentre per gli idolatri il peccato non esiste. Il peccato è una nozione di dolore, di lontananza, di frantumazione di rapporto, è il mancare della luce e dell'aria perchè si è lontani dal Signore. Si può parlare bene del peccato perchè il peccato è di chi conosce Dio, i suoi misteri, e prova dolore per la separazione. Quindi è una situazione di pace. Cosa brutta è la mancata percezione del peccato; ma ancor peggio è darsi ragione dopo il peccato. Qui il vasaio è uno che più di tutti sa di peccare, lui sa che il fango è fango e lo vende come dio. Un Ebreo sa che il fango è fango, e la salvezza è che Dio ha misericordia di quel fango fino a diventare fango per salvarlo. Il vasaio qui sa tutto, domina il fango ma poi fa un dio per guadagnarci. Qui è la diversità dal falegname. Succede anche a noi quando vendiamo il fango (le nostre ragioni, noi stessi, ecc.) come Dio. Quando usciamo dall'umiltà della vita, quando ci imponiamo ai nostri fratelli, facciamo fango di Dio, mentre Dio si è fatto fango per noi. L'apice supremo dell'esistenza umana è non farsi dei, ma essere salvati da Dio: questo è fondamentale. Quando divinizziamo qualcosa, quando ci facciamo grandi, neghiamo la nostra fede alla radice.

14-3-97        Sapienza 15, 14-16, 4 ; Tt. 1, 1-4;  Gv. 10, 22-30 (Giovanni)

Olio dei catecumeni a Francesco ed Alessandro

L'uomo è sempre migliore degli oggetti che adora

- La mamma di Alessandro poco fa spiegava al suo bambino che questa sera saremmo andati in chiesa a prendere un altro bacio da Gesù. Questo corrisponde proprio a ciò che la Parola del Signore ci regala questa sera. Il cammino del battesimo, e anche il cammino di tutta la vita, è una continua effusione di doni che ci consolano e ci rigenerano. La Parola del Signore questa sera ci dice anche che tutto quello che abbiamo e siamo è lui che lo opera. Chiediamo perdono per le opere, le parole, i pensieri nostri; non buoni proprio perchè nostri, invece che ricevuti dal Padre; pensieri dovuti al nostro orgoglio, alla nostra invidia e alla nostra vanità. Quello che è costruito da noi non è buono, nè per noi nè per quelli che ci vivono accanto. E chiedendo perdono per i nostri peccati, lo chiediamo anche per tutte le persone che portiamo nel cuore con ansia e trepidazione, sicuri che il Padre non abbandona nessuno. 

- Il cammino della vita è difficile, ma siamo avvolti dalla misericordia di Dio. L'unzione dei due piccoli è molto importante anche per la nostra vita, che non è solo festa o riposo, ma anche contraddizioni, sbagli, cose che non capiamo. Chi è sapiente ha memoria della sua fragilità. Solo chi non è sapiente può pensare di avere i mezzi per capire tutto e per vincere sempre. Ognuno deve sapere di essere un povero e un piccolo. E' la cosa più importante. E' invece pericolosissimo pensare di essere giusti, capaci, intelligenti. Il grande rischio è non avere bisogno di nessuno. I bambini, che hanno bisogno di tutti, sono un'immagine preziosa della collocazione giusta della nostra vita, perchè Dio possa operare in noi. La fede può anche essere definita come la consapevolezza di aver bisogno di aiuto. Chi è consapevole di essere povero è subito aperto ad accogliere l'aiuto dell'altro. Beati i poveri di spirito, cioè quelli che in ogni istante della loro vita sono convinti di essere sorretti dall'amore di Dio. 

La nostra vita è piena di meravigliose sorprese che Dio fa per noi se glielo permettiamo. Quando Gesù va nella sua città, siccome i suoi concittadini non credono in lui, non può fare grandi miracoli. L'impotenza di Dio siamo noi a provocarla con la nostra mancanza di bisogno: quando il Signore viene a cercarci fra i poveri, non ci trova. Stasera, come ogni giorno, abbiamo bisogno dei baci del Signore e nell'olio dei catecumeni abbiamo avuto il segno che il Signore sostiene la nostra vita. 

Quello che non va bene è fidarci di noi stessi e delle cose che riusciamo a mettere insieme. Il Signore dice che noi siamo più importanti delle cose. Noi invece rischiamo di farci usare dalle cose anzichè di usarle. Il nostro cuore è attratto e dominato dalle cose. Facciamo anche diventare troppo grandi le ingiustizie che ci capitano. 

Chiediamo al Signore che la vita dei due bambini e la nostra siano continuamente plasmate dalle sue mani. Allora potremo essere in pace. Non per sfuggire le vicende negative della nostra vita, ma per portarle tutte sull'altare per poi riceverle dal Signore. Anzichè opere, parole, e pensieri nostri, vogliamo solo opere, parole, e pensieri suoi. Ringraziamo il Signore che ci avverte per tempo di tutto quello che potrebbe riuscire ad imprigionarci o a rendere affaticato il nostro cammino.

15-3-97        Sapienza 16, 5-14 ; Tt. 1, 5-9;  Gv. 10, 31-42 (Giuseppe)

La tua parola tutti risana

- Ringraziamo il Signore per i segni di salvezza che dissemina nel corso della nostra vita e per tutti i suoi benefici. Chiediamo perdono per i peccati contro le sue parole, che abbiamo così facilmente dimenticato. Per questo siamo diventati indifferenti al Signore e anche ai nostri fratelli. Domandiamo che il Signore ci conceda la sua misericordia.

- vs 5: "..la tua collera non durò.." sarebbe più propriamente "non rimase". Verbo che si trova anche nel vangelo quando dice che Gesù "rimase" nel posto dov'era Giovanni Battista. Quello che "rimane" non è la collera del Signore, ma il Figlio che è la sua misericordia.

- vs 11: mette allo scoperto il peccato di oblio; ci interpella molto questo richiamo al ricordo, questo bisogno che abbiamo di ricordare le opere di salvezza. Bisogna rientrare in se stessi, e ci si deve stupire, meravigliare e ringraziare più che indagare. 

- Nei giorni scorsi il libro della Sapienza ci ha mostrato molte reinterpretazioni della storia, vista come un insieme di atti salvifici da parte di Dio. Nell'episodio richiamato oggi è in evidenza il rapporto con la Parola, una luce pasquale che va oltre il singolo episodio. Il rapporto con la Parola è centrale nelle Sacre Scritture e sempre fondamentale nella vita del cristiano.

- Il serpente potrebbe a prima vista essere preso come un idolo. In realtà il vs 7 precisa che "..era salvato non da quel che vedeva, ma solo da te, salvatore.." e il vs 12 chiarisce che "..la tua parola, o Signore, tutto risana". La potenza viene non dal serpente, ma da Dio salvatore di tutti. Così noi oggi quando ci volgiamo ad un'icona non ci volgiamo al pezzo di legno, ma al simbolo di Dio in esso rappresentato. 

- vs 7: "..chi si volgeva a guardarlo era salvato". E' il verbo della conversione che troviamo nella predicazione di Pietro (At 3, 19) "...pentitevi e cambiate vita". Nel vs 7 c'è già l'annuncio della resurrezione.

- Al vs 6 "pegno" sarebbe più propriamente "simbolo", oggetto fatto di due parti che si incastrano, riconoscendosi a vicenda.

- Nel testo di oggi si possono evidenziare quattro punti.


1) voltarsi (vs 7): ricorda il voltarsi di Maria Maddalena al sepolcro quando Gesù la chiama. Qui ci si volta ad un'immagine. Voltarsi ha il valore forte di una conversione profonda, di un ritrovare l'orientamento. Voltarsi al Signore è naturalmente un'azione che si deve compiere continuamente.


2) guardare (sempre vs 7): ricorda la passione secondo Lc (23, 35): "il popolo stava a vedere". Ricorda anche, naturalmente, il discorso di Gesù a Nicodemo del vangelo di domenica scorsa (Gv 3,14-21). Occorre guardare Gesù crocifisso, non perdere l'attenzione del cuore e della mente, continuamente distratti da altri messaggi. Gesù crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci.


3) rapporto con le parole: il serpente viene innalzato per ricordare il decreto della legge del Signore (vs 6). Il peccato è dimenticarsi della parola. L'immagine innalzata serve a ricordare le parole che sono più importanti dell'immagine stessa. La salvezza infatti viene dall'ascolto. Il "timore" (vs 11) non c'è nel testo originale. C'è invece l'eventualità di cadere in un profondo oblio se non si guarda. E' importante la conseguenza della dimenticanza: si diventa insensibili e indifferenti, e non si vedono i benefici che ci fa il Signore, non si vede che il Signore sta operando bene e si pensa che ci dimentichi e ci abbandoni. Ma questo non può succedere.


4) la salvezza: si riceve, come Gesù dice a Nicodemo. Ricevere la salvezza significa vivere una vita nuova, eterna. E' vero che la salvezza viene dal Signore e non da ciò che si guarda, ma viene solo se si guarda (Gesù crocifisso). Questa è l'unica via. Dio non condanna nessuno, ma se uno non guarda si condanna da solo.

17-3-97        Sapienza 16, 15-29 ; Tt. 1, 10-16;  Gv. 11, 1-16 (Giovanni)

Centralità del miracole del pane

- Le scritture che oggi riceviamo all'interno del mistero del Signore ci confermano che al cuore della creazione è collocato il miracolo del pane. Non c'è un rapporto vero con la creazione se non a attraverso questo miracolo. A noi è concesso partire dal miracolo del pane ogni giorno e da questo miracolo capire che tutto quello che accade intorno a noi è manifestazione della bontà di Dio. Dagli schemi mondani, la natura viene divinizzata o demonizzata; ma per i figli del Signore essa è parte essenziale della sua provvidenza. Come dice l'apostolo, tutto concorre al bene per coloro che amano Dio. Domandiamo perdono per ogni irriconoscenza e per tutto quello che abbiamo osservato o subito come segno di violenza o disperazione. Non abbiamo colto la mano protettiva di Dio, e così abbiamo usato male occasioni, luoghi e tempi. Chiediamo perdono perchè non abbiamo fatto di tutto ciò che ci accade un dono ricevuto da Dio e un'occasioni di ringraziamento.

- vs 26: ricorda Daniele e i suoi compagni, quando si rifiutano di mangiare i cibi del re ed il Signore concede loro di conoscere la saggezza dei suoi disegni. - Nel testo di oggi si trovano parole preziose (nutrire, conservare, rendere grazie) che richiamano Lc 2, 51 (Maria serbava..) e l'istituzione dell'Eucarestia. - Nel Levitico (letto al mattuttino) viene ricordata l'importanza di osservare i precetti. Nella Sapienza ci viene detto che la parola di Dio ha la capacità di rispondere al gusto e ai desideri di ciascuno. Viene chiesta una disciplina che richiede sottomissione da parte nostra e che sarà a sua volta capace di sottomettersi alla nostra condizione; c'è un rapporto reciproco che ci lega.

- Bello il legame fra Sapienza e Vangelo intorno al problema della interpretazione. I fatti contano poco, se non sono interpretati. E' importantissimo interpretare le Scritture. Oggi tutto parte da un particolare piccolissimo (un temporale con fulmini e grandine), cosa che nell'Esodo non sembrava decisiva. Qui ne viene sottolineata l'importanza e si arriva persino ad un collegamento con la manna (piove: può piovere grandine, può piovere manna) E' una grande, inaspettata interpretazione. Manna è una parola che vuol dire "che cos'è?". Riproporre sempre questa domanda è essenziale per il cristiano. Ad es., per l'eucarestia, non basta dire "è il corpo di Cristo". Noi invece cerchiamo sempre di chiudere, di definire persone e avvenimenti. Che cosa è capitato a Lazzaro? Dorme, è malato, è morto? La Scrittura è proposta a noi come una domanda che si riapre continuamente per capire meglio la realtà. Scrittura e realtà sono domande. Anche sull'eucarestia ogni giorno bisogna chiedersi "cos'è" altrimenti ci si chiude alla sapienza. Questo è vero anche per la natura: non si finisce mai di indagare ed è pericoloso cedere all'equivoco che la conoscenza è finita. La conoscenza è infinita come l'interpretazione delle scritture, come ogni persona, come il mistero, e non ci possono essere definizioni che esprimano tutta la verità. Ad esempio, come mai si scioglie la manna (l'eucarestia) al sole? (vs 27). E' misterioso anche il fatto che la preghiera debba cominciare prima del sorgere del sole (vs 28). Dobbiamo accettare che noi siamo più importanti della natura e di tutti i suoi meccanismi, e che una interpretazione della natura secondo l'opera di Dio può essere negativa se il nostro cuore è cattivo (grandine), positiva se siamo aperti all'amore (manna). Il punto più affascinante del testo è che il pane degli angeli si adatta al gusto di ciascuno. E' il miracolo perenne che riguarda tutta la nostra vita: guardata con occhi opachi, sembra crudele; ma se la guardiamo con occhio buono capiamo che quello che succede è al servizio dell'uomo, perchè è al servizio di Dio. Questo adattarsi al gusto ci dice che non c'è una "sorte" uguale per tutti: c'è un dialogo di Dio specifico con ciascuno. Cos'è la vita? Cos'è il tempo?   Quante infinite strade prende l'eucarestia in ciascuno di noi! Consolazione, insegnamento, avvertimento...com'è grande l'orrizzonte del Signore e come è stato bravo a inventare questa manna! 

Il grano e l'uva sono il cuore della natura perchè sull'altare possano esserci quel pane e quel vino. L'eucarestia è il cuore della storia, dove si raccoglie tutta la nostra fame. Nell'eucarestia si capisce l'agire di Dio. E' importantissimo che il testo parli di "cibo degli angeli", perchè dobbiamo essere nutriti per un viaggio che va al di là della morte, perchè siamo figli di Dio. Questi testi sottolineano il valore assoluto della vita e delle persone. Conseguenze: le relazioni devono essere guidate dall'amore. Quando Dio fa piovere il pane dal cielo, fa piovere la sua carità e ci fa vivere sulla terra in modo divino. Benedetta l'eucarestia che ci rimette nella incertezza: ogni mattina bisogna ricominciare a capire e a perdonare perchè la nostra vita è molto più grande di noi.

18-3-97        Sapienza 17 ; Tt. 2, 1-10;  Gv. 11, 17-27 (Giovanni)

La condizione di solitudine del peccatore

- Nel vangelo di oggi Marta, quando incontra il Signore, dice che se lui fosse stato lì Lazzaro non sarebbe morto. La morte è lo spazio dell'assenza del Figlio di Dio, ed è per questo che il testo della Sapienza dice oggi che il peccato ha già in sè la sua sanzione. Il peccato è tenebra, prigionia, paura. La grazia di ogni giorno è la Pasqua, la luce che ci tira fuori dal sepolcro. E' una grazia che smarriamo e calpestiamo, e che però resta l'insostituibile pane quotidiano della nostra vita. Il nostro desiderio è dunque che il Signore resti in noi, e noi in lui. Confessando i nostri peccati, domandiamogli per noi e per tutti la sola luce che può illuminare la vita.

- vs 19-20: "Tutto il mondo era illuminato ed ognuno era dedito ai suoi lavori senza impedimento. Soltanto su di essi si stendeva una notte profonda...": sembra che tutto il mondo sia illuminato, con pochi iniqui nelle tenebre. Mentre in altri passi dice che tutti gli uomini sono stati racchiusi sotto il peccato. Forse sono due realtà che coesistono in ogni uomo, non una suddivisione in buoni e cattivi. Tutti nelle tenebre riceviamo la luce; ma la luce evidenzia la nostra situazione di tenebra. 

- vs 1: "I tuoi giudizi sono grandi..." ricorda il Magnificat. C'è una contrapposizione fra l'umiltà della serva e le cose grandi che fa il Signore. Bisogna rendersi piccoli per poter entrare nelle cose grandi di Dio. 

- Il vs 19 si collega a 2 Tess 3, 12 ("..mangiare il proprio pane lavorando in pace."). Il vs 20 contrasta il 19, ma noi siamo figli della luce, non delle tenebre.

- E' un testo molto difficile da capire per chi è abbastanza buono, facile per chi ha conosciuto il peccato. Descrive la realtà della morte spirituale. Immagine efficace di quanto è descritto in questo testo è il sepolcro di Lazzaro. Lazzaro è dentro da quattro giorni: è una situazione, non un qualcosa di occasionale. E' molto forte il tema della prigione. Sono descritti gli Egiziani che tengono prigioniero il popolo, ma in realtà sono loro che sono in una situazione di prigionia (vs 2: "Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo...giacevano esclusi dalla provvidenza eterna".). Al versetto 15 poi parla di una prigione che non ha sbarre ("..carcere senza serrami"), dove uno si rinchiude da solo. E' una situazione di tenebra e di paura. Nella notte fonda, c'è un fuoco che rende ancor più terrorizzante il buio perchè fa vedere fantasmi (vs 6: "...credevano ancora peggiori le cose viste"). E allora si precipita al di sotto della ragione (vs 11) . A chi è nel peccato tutto fa paura. E' una prigione di solitudine, ma popolata da percezioni paurose (notare anche il passaggio dalle percezioni visive a quelle uditive, vs 17). 

Bisogna fare attenzione. Come si capirà dai primi due versetti del cap 18, la luce di cui parla al vs 19 non è quella che illumina i giusti. Chi è nel peccato ha la percezione che tutti gli altri siano tranquilli e lavorino in pace, meno lui. La normalità delle cose intorno dà un gran fastidio al peccatore, che è in solitudine. Il testo fa vedere che il peccato non è una restituzione alla normalità, ma agli inferi. E' importante l'accostamento al vangelo: la resurrezione di Lazzaro ci fa vedere l'equivalenza peccato=morte. Sulla resurrezione dalla morte fisica abbiamo idee vaghissime, mentre conosciamo bene la resurrezione dal peccato. Chi è in una condizione di peccato sa bene che non è solo un'assenza, ma un mondo di prigione, di fantasmi. Cristo è la luce serena che ci può tirar fuori da questa condizione. 

19-3-97        Sapienza 18, 1-4, ; Rm. 4, 13-25;  Mt. 1, 16-24 (Giovanni)






San Giuseppe

Una luce guida il popolo del Signore

- Quella che ci viene oggi dalle Scritture è una effusione di luce, una grande grazia. Il testo della Sapienza enfatizza e porta a pienezza l'antica memoria delle vicende del popolo del Signore. Una luce guida il popolo, e in questa luce si legge tutta la storia buona scritta da Dio per la sua gente. Noi, come Giuseppe, siamo immersi in una storia che ci sovrasta. Cosa possiamo domandare, se non la luce di Gesù, riscatto dei nostri peccati e segno del perdono e della predilezione del Padre? Cosa possiamo domandare, se non di essere perdonati per aver imprigionato la luce splendente della sapienza e della carità di Dio? Quello che chiediamo per noi, lo chiediamo anche per tutti, perchè l'antica vicenda dei padri, che Gesù ha portato a pienezza nel suo cammino in mezzo a noi, sia la speranza di tutti i popoli e l'evidenza della misericordia del Padre, più potente e luminosa di ogni notte. 

- C'è assonanza di termini e di concetti col NT: la luce, le voci, e le persone della conversione di Saulo; la voce della manifetazione del Signore al battesimo di Gesù; la grande luce della trasfigurazione. Il filo che unisce questi elementi può essere il viaggio della salvezza che raggiunge tutti. 

- Sentire le voci: è una grazia per queste persone che sono nelle tenebre poter avere questa mediazione. Il poter vedere può trasformarsi in una presa di possesso, mentre l'ascoltare è un modo più casto di entrare in contatto con la realtà salvifica. Questo vale anche per i rapporti interpersonali. La voce è lo strumento attraverso il quale la parola di Dio giunge ad ogni uomo che è nelle tenebre. Anche per Giuseppe questo si verifica quando riceve le rivelazioni, nelle tenebre della notte, e si fida di queste voci.

- Rispetto all'Esodo, nel testo di oggi c'è una affermazione molto forte riguardo la situazione in cui tutti si trovano: tutti sono nella notte. E' la descrizione della storia di sempre, che è un cammino nella notte guidati da una grande luce. Sia gli Egiziani che gli Ebrei sono nella notte, ma per gli Ebrei risplende una luce, invisibile agli Egiziani, che nell'ultimo versetto si capisce essere la Parola di Dio, che deve raggiungere tutti. La cosa che stupisce è la positività della tensione fra le due parti, che sono non solo opposte, ma anche in relazione fra di loro. Gli Egiziani, infatti, proclamano beati gli Ebrei e chiedono loro perdono, perchè gli Ebrei sono i portatori della Parola. 

Nell'episodio narrato dagli Atti (cap 16), Paolo e Sila sono in prigione e quando cantano cadono le loro catene. Anche noi viviamo nel buio e nel gemito, ma ci è dato il regalo straordinario della Parola, che ha una destinazione universale. Sembra che anche gli altri sentendo le nostre voci ascoltino la Parola. Contrariamente all'Esodo, in cui si dice che gli Egiziani sono rimasti in Egitto mentre gli Ebrei sono partiti, la Sapienza sembra dilatare i confini a tutto il mondo: gli Egiziani sono ancora qui fra noi, e la Parola-luce viene comunicata a tutti. E' singolare che la relazione fra Egiziani ed Ebrei nasca dai primi: gli Ebrei hanno la luce e la Parola e sono beati; gli Egiziani, vedendo questa luce, entrano nella vicenda e l'esito è che la Parola è consegnata e comunicata. Bella la descrizione del cammino, tutto interno all'Egitto, un viaggio che ha le caratteristiche della mitezza (il sole innocuo). 

Il testo di oggi ci dice che c'è un ponte: attraverso gli Ebrei, il loro cammino fedele da Abramo a San Giuseppe, tutti saranno raggiunti dalla Parola.

20-3-97        Sapienza 18, 5-19 ; Tt. 2, 11-15;  Gv. 11, 28-37 (Giovanni)

La "primizia" del tempo: la liturgia anticipo della storia

- Le letture di oggi sottolineano il privilegio che ci è dato di raccoglierci "prima". E' una cosa che non bisogna stancarsi mai di sottolineare. Questa "primizia" del tempo costituisce la sapienza e la speranza della nostra vita. La storia è preceduta ed inaugurata dalla liturgia. Da essa ci viene la forza di non vacillare nei difficili passi della vita. La liturgia è l'amorevole soccorso della bontà di Dio che ci concede di fare memoria del suo Figlio amato per sapere da Lui quello che ci attende nella giornata e ottenere la sapienza per affrontarlo. Dalla liturgia nasce la certezza di essere nelle mani di Dio, per cui niente di male ci può accadere. Domandiamo perdono perchè tanti nostri pensieri, preoccupazioni, progetti possono essere estranei al dono della liturgia. Chiediamo che la nostra vita sia semplice e che ogni avvenimento sia quietamente raccolto nell'annuncio evangelico che Gesù è il Signore della vita.

- Dai vs 7-8 appare che c'è un unico mistero che prevede salvezza e sterminio. C'è una pre-cognizione da parte del popolo di Dio, ma anche gli Egiziani sanno il motivo delle loro sofferenze (vs 19) . Forse si può collegare con quanto accade sulla croce, dove assieme a Gesù c'è il ladrone che non ignora il motivo delle sue sofferenze. Tutto il libro della Sapienza sottolinea che ci deve essere una morte giusta e consapevole. 

- vs 9: sottolinea che il canto di lode è importante anche nei pericoli. 

- vs 6 e 9: alla pre-conoscenza dei padri corrisponde la preghiera preveniente dei figli, basata sui canti di lode dei padri.

- vs 15: parla della parola che viene dal cielo. E' importante per capire da dove veniamo e dove andiamo. Alla parola che scende dal trono del cielo, corrisponde il trono su cui sta ritto l'agnello immolato di Ap 4. 

- Il problema della storia di cui parla il testo di oggi è presente anche nel vangelo, dove Gesù è accusato da Maria di essere in ritardo: ha sbagliato i tempi, quindi non c'è più rimedio e la morte ha vinto. Nel testo della Sapienza c'è invece la potenza misteriosa della fede che consente al Signore di dire a Marta "Io sono la resurrezione e la vita". La nostra storia è preceduta dalla sua salvezza. Es 12 vuole insinuare che è stata la liturgia celebrata dagli Ebrei che ha provocato la storia della salvezza. Il "memoriale" si fa perchè riscatta tutta la storia, quella che si sta vivendo e quella che si andrà a vivere. Il diavolo non sa che la morte di Cristo è, in realtà, la sua morte. Noi invece lo veniamo a sapere prima. Gli ultimi versetti indicano che la morte dell'agnello invade tutto. Noi abbiamo la grazia di pre-conoscere la giornata che ci aspetta e vivere in anticipo la vittoria e la liberazione. 

Gli egiziani non possono capire niente a motivo delle loro magie. I maghi sono anch'essi capaci di produrre flagelli, ma non di farli cessare. Possono produrre solo incantesimi negativi, poichè la magia è una religione di morte. Alla magia è contrapposta la fede dei padri. Noi entriamo nella storia attraverso questa notte (pasqua) che è un annuncio di vita perchè il condottiero ci conduce fuori dalla prigionia. Tutta la potenza della nostra vita si concentra nel fatto che il Signore in anticipo ci dice che la storia è e sarà buona. Abbiamo una potenza di vita contro la morte. Veniamo a sapere in anticipo quello che dobbiamo fare durante tutto il giorno. A noi resta il compito di interpretare la nostra vita secondo la liturgia. Nel brano del vangelo pensano che Gesù sia un mago arrivato in ritardo. Invece tutta la storia è già piena di Lui. Tutto è rinnovato dalla resurrezione dei morti. Nascere per noi è una vittoria sulla morte (battesimo), e noi siamo qui tutti insieme ogni mattina a motivo della resurrezione di Cristo, a celebrare la vittoria della vita sulla morte. Ogni guaio nasce dal dimenticare questo, o dal rivolgersi alla magia.

21-3-97        Sapienza 18, 20-25 ; Tt. 3, 1-7;  Gv. 11, 38-44 (Giovanni)

Saluto a Kizito che riparte per la Tanzania

Un uomo arresta l'ira di Dio

- Siamo grati al Signore che ci ha raccolti insieme nella pace della sera, vicini all'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Grati per il fratellino Kizito, che venendo da lontano è stato fra noi con le sue ferite, preziose per le ferite di Gesù, speranza cristiana che grida che la vita è più forte della morte. Dio compie meraviglie per il piccolo e per il povero. Questa sera preghiamo in particolare per due bimbi. Uno (Martino) appena nato e qui fra noi: insieme ad Alessandro e Francesco riceverà il battesimo nella notte di Pasqua. L'altro è molto lontano, in Brasile, e sembra ci siano difficoltà per la sua venuta fra noi. Ricordiamo anche i morti della famiglia Govoni e il prete Daniele ucciso in Perù dalla violenza banale degli uomini. La vita è preziosa perchè c'è la Messa. Noi portiamo a Messa la nostra vita e la Messa la raccoglie. Chiediamo di essere liberati da ogni ombra per poter celebrare con potenza la morte e resurrezione di Gesù. 

- Il vangelo dice che Gesù era molto commosso davanti la tomba di Lazzaro. Anch'io (Giovanni) sto vivendo giornate di commozione per molte cose piccole che prendono il cuore, come ad esempio la grande invasione d'affetto per il mio compleanno.Tutte le cose ormai vanno vissute nella consapevolezza di appartenere alla grande famiglia di Dio. Ci troviamo sempre di fronte alla pietra che nel vangelo il Signore dice di togliere per aprire il sepolcro di Lazzaro. Quante pietre ci sono da togliere: dai nostri cuori, dalle famiglie, dalle nazioni...La nostra vita è sempre più unificata da questa grande impresa di Dio: togliere la pietra. Tutte le vicende sono buone se c'è un angelo che dice che la pietra è tolta. Quando per la carità del Signore la pietra è tolta, tutto prende subito una strada positiva, il cammino della speranza. Signore, togli la pietra in Africa, in Brasile, in Perù.... I credenti sono confrontati con il mistero della morte e della vita in modi grandi. La Pasqua nella sua grande vicenda raccoglie tutto. Dio è più forte di ogni prigione.

I versetti di oggi del libro della Sapienza sono molto preziosi e andrebbero sempre ricordati. Il libro ci ha portato finora all'affermazione che c'è un giudizio di Dio per chi opprime il suo popolo e che la capacità di giudicare di Dio è la consolazione dei suoi piccoli. Oggi il testo diventa molto più delicato poichè il giudizio di Dio entra anche nel piccolo popolo degli eletti. Ma c'è uno (Aronne, prefigurazione di Gesù) che glie lo impedisce. Gesù è la storia di questa opposizione. 

Tutti conosciamo le opere della morte. Di fronte ad esse ci si potrebbe chiedere se Dio ha fallito. No, perchè c'è uno che si alza e ci difende contro l'angelo della morte. Ha un abito lungo su cui è scritto tutto il mondo e con la forza della sua preghiera difende tutti. Dio ha paura di quest'uomo che prega: si ferma e dice "Lazzaro, vieni fuori". Questa è la grande settimana della battaglia fra la vita e la morte. Con una potenza misteriosa si arriva all'alba della pietra ribaltata, cioè della vittoria della vita. La lotta avviene internamente a Dio stesso: è una lotta fra Dio e suo Figlio che si mette nelle braccia della morte per impedire a Dio un giudizio di morte. Per noi la vita non è un fatto biologico, ma il segno della potenza di Dio. 

Con Gesù la giustizia di Dio ha dovuto cambiare nome: giustizia vuol dire condanna, ma ora per Dio vuol dire salvezza. La giustizia è l'atto con cui ci strappa dalla condanna e ci salva. La sapienza del cristiano è apprendere che nel microcosmo della vita c'è tutto il mistero, la gioia e l'esultanza di Dio. Siamo gli unici pazzi ad avere per Dio un Dio così pazzo da venire a morire e a patire per noi. Noi capiamo che Lui non è come dovrebbe essere, perchè è come Gesù. Lui patisce come noi, entra nel sepolcro con Lazzaro, e per questo può dirgli "esci". 

22-3-97        Sapienza 19, 1-22 ; Tt. 3, 8-15;  Gv. 11, 45-57 (Giovanni)

Il miracolo della canzone nuova

- L'ultimo brano del libro della Sapienza ci consegna, in consolazione e pace, alla settimana santa, con un avvertimento importante: tutto, assolutamente tutto, per il disegno imperscrutabile di Dio, converge alla grande opera di salvezza. Dobbiamo chiedere al Signore la grande grazia che non ci siano intrusioni di pensieri, sentimenti, angosce, seduzioni che possano compromettere o solo scalfire la bellezza intera di questo tempo che ci è dato. Dobbiamo sapere bene che quello che disturberà è tentazione e cedimento a demoni di orgoglio. Il tempo di Dio esige un atto di umiltà supremo. Bisogna ritirarsi da tutto e da tutti per fare spazio solo a Lui. Come abbiamo ben capito dalla lettura del libro di Daniele e dal libro della Sapienza, tutto quello che è buono viene da Lui, Lui solo può sciogliere quello che è imbrogliato e legato, e solo in Lui si può trovare il vero volto di tutto. Ci è chiesta una grande sosta da tutto, per essere tutti voltati verso di Lui. Pur nella prova, non negata dalle scritture, tutto può assumere un "tipo" nuovo. Chiediamo perdono per le vicende, i volti, le prospettive e le memorie che non abbiamo riscattato nella sua misericordia. 

- vs 8-9: prodigi e segni che gli Israeliti hanno visto. Questi versetti si possono collegare al vs 22 dove l'interpretazione dei segni e prodigi è data in direzione della gloria del popolo. Quello che è avvenuto nella storia della salvezza è visto come una grande opera di Dio, ma la gloria e la magnificenza è per il popolo anzichè per Dio. Dio e popolo si danno gloria a vicenda. - Il testo definisce il popolo del Signore "ospite e straniero". Così Gesù si è fatto nostro ospite, ma noi l'abbiamo trattato come straniero. Il comportamento degli Egiziani va visto in contrapposizione con quello della natura che cambia le sue leggi per accogliere il popolo. - vs 6: tutta la creazione concorre alla salvezza sconvolgendo il suo ordine naturale per salvare il popolo del Signore. Si può anche pensare che gli Egiziani trovino anch'essi la salvezza nella morte subita a causa di questo sconvolgimento.- Il libro finisce con la descrizione del viaggio decisivo dal male al bene (vs 17).- La trasformazione della creazione in favore dell'opera di salvezza ricorda il Cantico dove all'arrivo dello sposo l'inverno passa e appaiono i fiori.- vs 22: "assistere" sarebbe "stare accanto": il Signore si è fatto vicino al suo popolo e per questo può compiere l'opera di salvezza. - vs 6: "assumeva nuova forma da capo" ricorda il rinascere "dall'alto" dell'episodio di Nicodemo (Gv 3) e il potere dato a Pilato "dall'alto" (Gv 19).

- Si potrebbe obiettare alle parole della scrittura, dicendo che nella nostra vita non ci sono acque che si aprono o altri miracoli. Ci sembra che tutto sia governato da un ritmo severo, da un meccanismo sempre uguale. La risposta a questa obiezione è nel paragone musicale del vs 18: le note sono sempre quelle, ma cambiando il loro ordine si possono fare cose del tutto diverse. Bisogna cambiare musica, che significa cambiare interpretazione di tutto ciò che accade. Il vs 6 ce ne dà una conferma: la forma nuova di cui parla significa una "tipologia" nuova: le cose si riassestano in una armonia nuova; presi separatemente, gli elementi mantengono il loro comune significato (il pane è pane; il tavolo è tavolo), ma opportunamente combinati danno una canzone nuova (il pane sul tavolo di questa stanza fra poco diventerà il corpo di Gesù sull'altare). Questa possibilità di comporre una canzone nuova è il vero, grande miracolo. A messa si apre per noi una strada erbosa nel mare, e da lì noi dobbiamo saltellare nella vita per vivere tutto in una visione nuova, pur senza evadere. 

La cosa è però seria. Non dobbiamo essere temerari perchè la glorificazione è reciproca: le meraviglie le fa il Signore, ma noi dobbiamo collaborare. Se sbagliamo il canto, continuiamo ad agire contro di noi. Lui vuole salvarci, noi ci perdiamo. La salvezza è nostra responsabilità: non siamo burattini, ma attori. 

La canzone che dobbiamo comporre e cantare ha una sua regola: passare dalla morte alla vita. E' male comportarsi come gli abitanti di Sodoma che saltavano addosso agli stranieri, ma è peggio comportarsi come gli Egiziani che passano dall'accoglienza alla persecuzione. Bisogna passare dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia, e non viceversa. Tutto questo è confermato dalla vita di Gesù. Tutte le note della nostra vita vanno combinate per cantare la Pasqua. Ognuno di noi è nota della canzone di Dio, ed è anche una canzone. Le migliori sono i santi. Per fare una buona canzone è importante l'elemento della memoria. C'è un legame assoluto fra creatività e fedeltà. 



